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PARTE I: L’ANALISI COSTI/BENEFICI(
1. La valutazione degli investimenti mediante l’analisi costi/benefici

1.1. Origini dell’analisi costi/benefici per la valutazione degli investimenti pubblici

L’applicazione dell’analisi costi/benefici (ACB) ai progetti pubblici ha inizio negli anni '30 negli Stati Uniti in relazione alla necessità di valutare grandi progetti nel campo delle risorse idriche. Gli obiettivi principali di questi progetti erano il controllo delle piene, la navigabilità dei corsi d’acqua, la sistemazione di bacini fluviali. In rapporto a questi obiettivi il criterio del profitto risultava inadeguato per giudicare la validità del progetto: da un lato l’ente realizzatore non poteva contare su nessuna entrata finanziaria derivante dal controllo delle piene o dal fatto di aver reso navigabile un corso d’acqua, dall’altro era evidente che al progetto potevano essere collegati alcuni benefici indiretti che non rientravano nelle sue finalità specifiche ma che andavano comunque presi in considerazione. Se, ad esempio, era prevista la realizzazione di un invaso artificiale per fini energetici o idropotabili e tale invaso era suscettibile di utilizzazione per gli sport nautici, la collettività avrebbe goduto di un beneficio che non determinava necessariamente entrate monetarie per l’ente realizzatore ma influenzava in ogni caso il giudizio di convenienza del progetto dal punto di vista della collettività.

Inizialmente l’analisi costi/benefici rappresentò un adattamento dei metodi di valutazione di tipo aziendalistico, senza criteri precisi per la definizione di costi e benefici. A partire dagli anni ‘50, vi fu un tentativo di maggiore formalizzazione della procedura di valutazione, mentre dal punto di vista teorico in quegli stessi anni iniziava il connubio tra analisi dei progetti di investimento e i principi dell’economia del benessere.

A metà degli anni ‘60 il campo di applicazione dell'analisi costi/benefici, che fino ad allora aveva riguardato soprattutto l’attività di valutazione nei paesi sviluppati, andò spostandosi ai progetti nei paesi in via di sviluppo. Proprio in collegamento con l’attività di cooperazione allo sviluppo, negli anni ‘70 le organizzazioni internazionali si inseriscono in questo ambito di studio e promuovono la redazione di manuali. Tra questi vi sono quello dell’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE, 1968) e quello dell’Organizzazione per lo Sviluppo Industriale delle Nazioni Unite (UNIDO, 1972) da cui ha preso spunto anche il manuale della Banca Mondiale curato da Squire e Van Der Tack nel 1975. Questi manuali rappresentano a tutt’oggi il principale riferimento metodologico.

1.2. Cosa é  e quando si utilizza l’analisi costi/benefici

L’analisi costi/benefici nasce come metodo di valutazione di progetti privati e si diffonde come approccio di valutazione nel campo delle scelte pubbliche: in tale senso essa può essere utilizzata per analizzare la convenienza di un singolo progetto o di un programma, o anche per valutare uno strumento di politica economica. Rimanendo nel campo della valutazione dei progetti, l’ACB può essere considerata parte dello stesso processo di progettazione, in quanto consente di valutare la convenienza di un progetto e di scegliere, tra diverse alternative progettuali, quella più conveniente.  Essa rappresenta, anche, un metodo di valutazione ex ante da parte di soggetti, esterni agli operatori responsabili del progetto, che debbano decidere sulla sua finanziabilità o debbano scegliere come ripartire risorse finanziarie scarse tra diversi possibili investimenti. 
Quando si parla di analisi costi/benefici occorre distinguere tra analisi finanziaria, economica e sociale. Questa distinzione fa riferimento alla prospettiva rispetto alla quale viene condotta l’analisi ed, in rapporto a questa, alle variabili che vanno prese in considerazione.

Nell’analisi finanziaria l’ottica rispetto alla quale viene valutata la convenienza di un investimento è quella del privato: il progetto viene valutato in rapporto alla sua capacità di contribuire al profitto dell'agente economico che gestisce l’intervento. In questa prospettiva privatistica le variabili che entrano nell'analisi sono quelle che influenzano direttamente la funzione del profitto: il privato che deve decidere se realizzare o meno un progetto prenderà in considerazione il flusso di ricavi e dei costi che esso consentirà di realizzare. Il progetto sarà considerato conveniente se il profitto da esso derivante sarà positivo. Nel caso di confronto tra diverse alternative progettuali considererà più conveniente il progetto cui è associato un livello di profitto più elevato. 

Quando si parla di analisi economica la prospettiva rispetto alla quale deve essere valutata la convenienza di un progetto è quella collettiva. Quest’ottica diventa prevalente nel caso di investimenti pubblici o nel caso in cui un progetto privato voglia accedere a finanziamenti pubblici. L’operatore pubblico, nel decidere se attuare (o finanziare) un progetto o quale alternativa progettuale realizzare (o finanziare), deve tener conto degli interessi e degli obiettivi della collettività. In questo caso la funzione che l’operatore pubblico intende massimizzare è quella del benessere collettivo e, quindi, la convenienza dell'investimento va valutata in rapporto alla sua capacità di contribuire all’aumento di questa funzione.

Il cambiamento di prospettiva comporta tre conseguenze principali:

1) vengono prese in considerazione variabili diverse rispetto a quelle considerate dal privato. Alcuni effetti che sono importanti per il privato, ma non per la collettività, vengono esclusi dall'analisi; viceversa, possono apparire rilevanti effetti che non lo sono per il privato;

2) i prezzi di mercato possono non rispecchiare il reale valore che la collettività attribuisce ai diversi effetti del progetto;

3) possono apparire rilevanti effetti che il mercato non è in grado per nulla di registrare.

Consideriamo ad esempio un progetto di forestazione. Nell’ottica del privato gli elementi da prendere in considerazione per valutare la convenienza o meno dell’intervento sono da un lato i costi di investimento e di gestione dell’impianto forestale, dall’altro i possibili ricavi derivanti dalla produzione di legno all’operatore che gestisce il progetto.

Se la valutazione viene svolta non dal punto di vista del privato ma da quello della collettività, l’analisi di convenienza richiede che si guardino gli effetti che derivano dal progetto alla collettività nel suo insieme. In quest’ottica un primo aspetto riguarda la necessità di esaminare anche le relazioni che esistono nei settori che si collocano a monte e a valle della produzione forestale e che possono essere influenzati dalla realizzazione del progetto. L’incremento di valore aggiunto generato negli altri settori (relativo ad esempio all’attività delle segherie) è un effetto che il privato che realizza la forestazione non considererebbe, ma che assume rilevanza una volta che nell’analisi venga adottata una prospettiva collettiva.

Se poi la forestazione ha una funzione protettiva oltre che produttiva, se cioè contribuisce alla protezione idrogeologica del territorio, anche questo effetto deve rientrare nell’analisi: la riduzione dei danni derivanti da situazioni di dissesto idrogeologico rappresenta un effetto diretto del progetto e contribuisce a definirne la convenienza dal punto di vista della collettività. 

Per chiarire ulteriormente questo aspetto supponiamo di dover valutare la convenienza di un progetto per l’estendimento dell’irrigazione in un comprensorio. Nell’analisi finanziaria la valutazione del progetto richiederebbe l’esame dei suoi effetti dal punto di vista del consorzio di irrigazione (l’ente che gestisce il progetto). Da un lato vi saranno costi di investimento e di esercizio delle opere, dall’altro vi saranno le entrate che deriveranno al consorzio dalla gestione della rete. Queste entrate dipenderanno dai canoni irrigui applicati e dagli ettari interessati dall’irrigazione. 

Nell’ambito di un’analisi economica i costi ed i benefici da analizzare faranno, invece, riferimento al comprensorio nel complesso: da un lato vi saranno i costi di investimento e di esercizio della rete irrigua, costi che comunque la collettività deve sostenere; dall'altro lato il beneficio del progetto sarà rappresentato dall’incremento di valore aggiunto agricolo realizzabile a seguito della trasformazione degli ordinamenti da asciutti ad irrigui. Questo beneficio per potersi esplicare pienamente può richiedere l’adeguamento degli impianti di irrigazione a livello aziendale e dunque anche il costo dell’adeguamento sostenuto dai singoli agricoltori rappresenta una voce di costo economico del progetto da considerare nell’analisi.  Un aspetto da sottolineare riguarda il modo di trattare il canone di irrigazione: questo canone viene calcolato in modo da coprire i costi di gestione del consorzio e rappresenta un’uscita per le aziende agricole ed un’entrata per il consorzio. Dal punto di vista della collettività si configura come un semplice trasferimento di risorse e non come un costo inerente all’utilizzazione di una risorsa. Il costo dell'acqua di irrigazione non si identifica, dunque, con il canone ma andrà valutato a parte seguendo le procedure che si vedranno in seguito. 

Il secondo aspetto che differenzia l'analisi economica dall'analisi finanziaria riguarda il sistema di prezzi da utilizzare per contabilizzare le diverse voci. Nell'analisi finanziaria i prezzi da applicare sono quelli di mercato, perché sono questi i prezzi che influenzano direttamente i costi ed i ricavi e, di conseguenza, il risultato del progetto. I prezzi di mercato possono, però, non rispecchiare il reale valore attribuito dalla collettività alle risorse in quanto possono essere presenti diverse fonti di distorsione che derivano, per esempio, dalla struttura del mercato o dall’intervento dello Stato. In questi casi nell'analisi economica occorrerà determinare un sistema di prezzi alternativo che rifletta il valore sociale delle risorse. 

Alcuni effetti del progetto rilevanti per la collettività possono non avere un mercato e quindi per essi non si può fare riferimento a nessun prezzo. Nell'esempio relativo all'estendimento dell'irrigazione è possibile prevedere che la trasformazione in irriguo comporti anche una maggiore utilizzazione di prodotti chimici e, connesso a questa, un possibile inquinamento delle falde. Il deterioramento di una risorsa naturale rappresenta un effetto, non contabilizzato dal mercato, che influenza direttamente la funzione del benessere sociale e che, dunque, va considerato nell'ambito di un’analisi economica. 

La terza tipologia di analisi costi/benefici è l'analisi sociale. Spesso analisi economica ed analisi sociale vengono utilizzate come sinonimi ma più propriamente queste due tipologie vanno distinte. Difatti, nell'analisi sociale i risultati attesi di un intervento vengono esaminati facendo riferimento non alla collettività nel suo complesso ma a gruppi sociali specifici. In questo caso le scelte di investimento del decisore pubblico vengono basate sulla capacità dell'intervento di contribuire ad una funzione di benessere in cui il reddito o il consumo di certi gruppi sociali (o certe regioni) assumono un peso particolare. 

Di seguito faremo riferimento all’analisi costi/benefici economica, focalizzando l’attenzione sulla valutazione di progetti pubblici di investimento. Va però ricordato che l’ACB rappresenta un approccio di valutazione che può essere applicato ad ogni tipo di decisione pubblica. 

2. Le fasi dell'analisi

Il processo di valutazione di un investimento pubblico può essere distinto in quattro fasi:

1) definizione degli obiettivi in funzione dei quali effettuare la valutazione;

2) identificazione degli effetti dell'investimento;

3) valutazione degli effetti;

4) confronto dei costi e dei benefici e formulazione del giudizio di convenienza.

2.1. La definizione degli obiettivi

Mentre il privato è guidato nelle sue scelte da un obiettivo di massimizzazione del profitto, l'operatore pubblico che deve decidere sulla convenienza di un investimento formula il suo giudizio rispetto ad un obiettivo di massimizzazione del benessere collettivo. Il progetto viene, cioé, giudicato in base alla sua capacità di aumentare la funzione del benessere sociale. Prima di affrontare la valutazione di un investimento si pone quindi il problema di definire gli elementi che entrano in questa funzione.

Nella pratica non è facile esplicitare la funzione del benessere sociale e, dunque, dal punto di vista operativo il problema viene semplificato assumendo che questa funzione comprenda i principali obiettivi di politica economica che il paese si pone. La valutazione viene condotta in funzione della capacità dell'intervento di contribuire agli obiettivi di politica nazionale. Tra questi possono essere senz'altro compresi:

- l'incremento del reddito o del consumo aggregato;

- l'incremento dell'occupazione;

- la redistribuzione del reddito tra regioni o gruppi sociali;

- l'equilibrio della bilancia commerciale o della bilancia dei pagamenti.

Assumere l'uno o l'altro obiettivo come riferimento per l'analisi significa, fondamentalmente, valutare gli effetti dell'intervento in termini della variabile ad esso relativa, in termini per esempio di unità di consumo aggregato, di occupazione o di unità di valuta estera.

Di fatto l'obiettivo principale rispetto al quale vengono valutati gli effetti di un progetto è quello del consumo aggregato per cui la valutazione viene generalmente effettuata in termini di flusso intertemporale di consumo che l'investimento genera (a questo obiettivo si farà riferimento nel seguito).

Ciò rispecchia il fatto che gli altri obiettivi possono essere in qualche modo ricondotti al primo. Per quanto riguarda l'incremento di occupazione si può, infatti, ritenere che esso sia auspicabile non di per sé, ma in quanto consente un maggior livello di consumo aggregato; dunque quest'ultimo in qualche modo ne tiene conto. Se, al contrario, l'incremento di occupazione fosse auspicabile di per sé (per risolvere ad esempio problemi di degrado sociale), gli effetti del progetto ad esso legati andrebbero valutati esplicitamente, in termini, ad esempio, di posti di lavoro creati. Per quanto riguarda gli obiettivi di redistribuzione del reddito e di equilibrio della bilancia commerciale o dei pagamenti, anche di essi si può tener conto, in modo indiretto, nell'ambito di una valutazione effettuata in termini di consumo aggregato: si possono attribuire pesi differenziati al consumo di gruppi sociali diversi (o regioni diverse); analogamente si può dare un valore diverso alle unità di consumo che si riferiscono a beni e servizi nazionali piuttosto che a quelli esteri. 

2.2. L’individuazione degli effetti dell'investimento

Il primo passo nell’analisi vera e propria consiste nell’individuazione degli effetti dell'intervento per tutta la durata del progetto ritenuta economicamente rilevante. 

In via preliminare è necessario definire quale sia l’arco temporale durante il quale l’analisi sarà condotta, vale a dire quale sia il numero di anni per i quali dovranno essere identificati i diversi effetti del progetto. A questo proposito è opportuno distinguere i concetti di vita fisica e vita economica di un progetto.

La prima fa riferimento alla durata fisica delle opere che lo compongono; se, per esempio, consideriamo un progetto per la realizzazione di una rete di irrigazione, la vita fisica corrisponderà alla durata delle opere principali che compongono la rete irrigua (condotte di adduzione e di distribuzione primaria). La vita economica di un progetto rimanda, invece, al periodo di tempo durante il quale gli effetti sono ritenuti economicamente rilevanti.

La durata fisica può essere diversa dalla durata economica in quanto gli investimenti previsti possono presentare una obsolescenza tecnica ed economica molto rapida ed inferiore alla durata fisica (si pensi per esempio ad investimenti che si riferiscono ad applicazioni nel campo informatico per le quali il superamento tecnologico si verifica nel giro di pochi anni). Anche quando non si faccia riferimento a fenomeni di obsolescenza tecnica, l’analisi potrà riguardare un numero di anni inferiore alla vita fisica delle opere quando, oltre un certo anno, gli effetti economici diventano irrilevanti o sono difficilmente prevedibili. In definitiva il periodo di tempo da prendere in considerazione nell’analisi sarà riferito alla vita economica del progetto
. 

In relazione al periodo di tempo prescelto, si procederà all’identificazione degli effetti del progetto. Questi sono distinti in benefici e costi: i benefici rappresentano i beni o servizi prodotti o risparmiati per effetto del progetto; i costi sono beni e servizi consumati o cui si deve rinunciare per effetto del progetto. I benefici netti sono dati dalla differenza tra benefici e costi e rappresentano i beni e servizi addizionali che andranno ad accrescere il benessere della collettività. 

Quando si identificano gli effetti di un progetto pubblico, come già evidenziato, è necessario considerare gli effetti sulla collettività nel suo complesso. Ciò porta a distinguere effetti diretti ed indiretti
: gli effetti diretti sono quelli generati direttamente dal progetto; gli effetti indiretti derivano a coloro che sono in relazione con gli utenti diretti e dipendono da effetti economici di tipo moltiplicativo o da esternalità
. Se, per esempio, consideriamo un progetto per l’estendimento dell’irrigazione in un comprensorio asciutto, l’effetto diretto sarà rappresentato dall’incremento di produttività che si realizzerà nell’area interessata; i beneficiari diretti saranno gli agricoltori del comprensorio. A seguito della trasformazione del comprensorio da asciutto ad irriguo, gli agricoltori intensificheranno le loro produzioni e di conseguenza aumenteranno la domanda di mezzi tecnici per le industrie che stanno a monte del settore agricolo. Beneficiari indiretti del progetto saranno, dunque, i produttori di mezzi tecnici che aumenteranno la loro produzione per effetto dei rapporti economici con gli agricoltori del comprensorio (effetti moltiplicativi). 

Non sempre gli effetti moltiplicativi vanno considerati nell’analisi: la realizzazione del progetto può comportare effetti indiretti positivi per alcuni individui o per alcune aree che sono controbilanciati da effetti negativi per altri individui o altre aree. In questo caso, adottando l’ottica della collettività, i benefici netti di tipo indiretto risulteranno nulli. Un criterio utilizzato per decidere se includere o meno un effetto indiretto nell’analisi del progetto consiste nel verificare se nel sistema economico esistano risorse inutilizzate che possono essere mobilitate in relazione agli effetti moltiplicativi. Ad esempio, se a seguito di un progetto irriguo aumenta l’offerta di colture ortive utilizzabili per la trasformazione industriale e se questo incremento determina una maggiore produzione nella industria a valle grazie alla mobilitazione di risorse che altrimenti sarebbero inutilizzate, allora il prodotto netto imputabile alle attività stimolate rappresenta un beneficio del progetto. Se, al contrario, le risorse utilizzabili nella trasformazione sono già pienamente occupate, l’aumentata produzione di ortive nell’area in esame può determinare uno spiazzamento dell’offerta proveniente da altre aree. In questo caso i benefici indiretti saranno compensati da costi indiretti di identico ammontare e dovranno, dunque, essere esclusi dall’analisi. 

Abbiamo detto che l’assunzione di una prospettiva collettiva nella valutazione economica di un progetto comporta la necessità di includere nell’analisi anche effetti che il mercato non è in grado di valutare. Tra questi vi sono le cosiddette esternalità o effetti esterni. Le esternalità possono essere positive (economie esterne) o negative (diseconomie esterne) e si hanno “quando l’offerta di beni e servizi produttori di utilità (o di danno o disagio nel caso delle diseconomie) ……diretta a un individuo o gruppo di individui si estende ad altri senza che questi siano chiamati a pagare un prezzo per beneficiarne (ovvero, nel caso del danno, senza che possano evitarlo)” (Nuti, 1987). In generale, possono essere definite esternalità gli effetti che derivano dal rapporto tra operatori economici (consumatori e produttori) e che non passano attraverso il mercato. Le esternalità possono essere distinte in:

•
esternalità produttore-produttore. Si verifica quando il prodotto di un’impresa è influenzato dal prodotto di un’altra. Ad esempio, se un’impresa chimica scarica nelle acque di un fiume che vengono utilizzate da un agricoltore per l’irrigazione, l’inquinamento del fiume da parte dell’impresa chimica rappresenta un’esternalità negativa per l’agricoltore. In termini formali se indichiamo con 

 il processo produttivo dell'impresa i, in cui vengono esplicitati, oltre ai diversi fattori utilizzati 

, anche i prodotti di scarto

, la funzione di produzione dell'impresa j conterrà al suo interno elementi relativi alla funzione di produzione dell’impresa i:



 tale che 


•
esternalità produttore-consumatore. Questo tipo di esternalità deriva dal fatto che la funzione di utilità di un consumatore dipende anche dal prodotto dell’impresa che origina l’effetto esterno. Esempi di effetti esterni di questo tipo sono l’inquinamento da parte di un’impresa di un corso d’acqua utilizzato per la balneazione (effetto esterno negativo) oppure la bellezza di un paesaggio agrario goduta dai visitatori di un’area e derivante dall’attività agricola (esternalità positiva). Se definiamo con 

 l’utilità del consumatore j, essa dipenderà, oltre che dalle quantità dei beni consumati X, anche dalla quantità di beni prodotti dall’impresa i. Se nel processo produttivo dell'impresa i vi sono prodotti di scarto 

, questi influenzeranno direttamente la funzione di utilità del consumatore j:



 con 


•
esternalità consumatore-produttore. Si verifica quando l’attività di consumo di un individuo influenza la funzione di produzione di un'impresa. Un esempio riportato in letteratura è quello della produzione di fiori o ortive in prossimità di una strada a forte traffico per cui un'attività di consumo (l'uso della auto) influenza (a causa dello smog prodotto) un'attività produttiva. In questo caso si ha: 

 in cui nella funzione di produzione dell'impresa i entra la quantità consumata del bene 

 da parte dell'individuo j e 

.

•
esternalità consumatore-consumatore. Si parla di questo tipo di esternalità nel caso in cui l’utilità di un consumatore dipenda anche dal consumo di beni da parte di un altro individuo. In termini formali la funzione di utilità dell'individuo i contiene al suo interno elementi relativi al consumo dell'individuo j: 



 EMBED Equation.2  


 EMBED Equation.2  


 EMBED Equation.2  
. Nel caso di esternalità negative si avrà dunque: 

.

Gli esempi riportati fanno riferimento al caso in cui siano presenti diseconomie. Qualora gli effetti esterni prodotti siano positivi la variazione della funzione di produzione dell’impresa o della funzione di utilità del consumatore in rapporto a variazioni della quantità prodotta da altre imprese o della quantità consumata da altri individui assumerà segno positivo. 

Gli effetti diretti ed indiretti vanno individuati facendo riferimento agli obiettivi specifici che il progetto si pone, alle sue caratteristiche, ai suoi confini spaziali e temporali. Ciò che vogliamo identificare sono gli effetti imputabili specificamente al progetto in esame, cioè quegli effetti che non si genererebbero se il progetto non venisse realizzato. Seguendo la procedura indicata dal Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica (Pennisi, 1991), benefici ed i costi specificamente imputabili al progetto derivano dal confronto tra costi e benefici nella situazione con e senza progetto (benefici e costi differenziali).

Va precisato che quando si parla di situazione senza progetto non ci si riferisce alla situazione prima che il progetto venga realizzato. Se confrontassimo tale situazione con quella successiva alla realizzazione dell’intervento, commetteremmo un grave errore perché il confronto riguarderebbe una situazione dinamica, quale quella successiva al progetto, con una situazione statica, quella antecedente la sua realizzazione. In realtà anche nel caso in cui l'intervento non venisse realizzato è possibile immaginare che vi sia una certa evoluzione della situazione. Di questa evoluzione occorre tener conto per determinare i benefici effettivamente derivanti dall'investimento. 

Se torniamo all’esempio di un progetto per l’estendimento dell’irrigazione in un’area asciutta, nell’individuazione dei benefici e costi corrispondenti alla situazione senza progetto si dovranno prendere in esame anche eventuali cambiamenti negli ordinamenti colturali che è possibile ipotizzare analizzando le tendenze degli ultimi anni o facendo riferimento a comprensori vicini. Ancora, se consideriamo un progetto per la sistemazione idrogeologica di un territorio, nella situazione senza è possibile prevedere che si assista ad un peggioramento delle condizioni di dissesto e dunque gli effetti dell'intervento devono essere valutati in relazione all'evoluzione prevedibile.

Per quanto riguarda l'ambito spaziale nel quale costi e benefici andranno considerati, esso dipenderà direttamente dalle caratteristiche e dagli obiettivi dell'intervento. Nel caso di un progetto di irrigazione, oggetto di analisi sarà essenzialmente il comprensorio servito dalla rete; nel caso di un progetto di sistemazione idrogeologica l'area interessata sarà quella dell'intervento nonché quella che può subire danni da fenomeni di dissesto; se consideriamo un progetto per la realizzazione di un mercato all'ingrosso gli effetti andranno definiti in relazione al suo bacino di utenza, e così via.

2.3. La valutazione degli effetti di un progetto

Una volta identificati gli effetti di un progetto occorre valutarli. Ciò significa in primo luogo effettuare una loro quantificazione in termini fisici, in secondo luogo attribuire un opportuno sistema di prezzi alle risorse prodotte o consumate per effetto del progetto. 

Il sistema di prezzi da utilizzare deve rispecchiare il valore che la collettività attribuisce ai beni e servizi prodotti o consumati. In alcuni casi tale sistema sarà rappresentato dai prezzi di mercato, in altri casi occorrerà ricorrere ai cosiddetti prezzi ombra o prezzi contabili sociali che rappresentano la variazione della funzione di benessere sociale corrispondente alla variazione di un’unità del bene in esame. “I prezzi ombra sono i prezzi che riflettono, meglio dei prezzi di mercato, il valore sociale di un bene o servizio e corrispondono al costo-opportunità di una qualsiasi allocazione delle risorse” (Pennisi, 1991).

I prezzi ombra coincidono con i prezzi di mercato se questi ultimi sono prezzi di equilibrio di concorrenza perfetta. Il 1° teorema dell’economia del benessere afferma, infatti, che un equilibrio di concorrenza perfetta è efficiente in senso paretiano. Esso rispetta, dunque, tre condizioni:

a) i fattori produttivi sono allocati tra gli output in modo che nessuna riallocazione delle risorse faccia aumentare il prodotto totale (il saggio marginale di sostituzione tecnica è identico per tutti i beni);

b) i beni sono allocati tra i consumatori in modo che nessuna riallocazione faccia aumentare il benessere collettivo (il saggio marginale di sostituzione è identico per tutti i consumatori);

c) il mix produttivo è ottimale (il saggio marginale di sostituzione è uguale al saggio marginale di trasformazione).

Poiché in un sistema di concorrenza perfetta i prezzi di mercato rispecchiano i rapporti di sostituzione nella sfera della produzione e del consumo, in equilibrio essi rifletteranno l’ottima allocazione delle risorse e, dunque, il valore che la collettività attribuisce ai beni e servizi prodotti e/o consumati. 

Il ricorso a prezzi ombra diversi dai prezzi di mercato sarà, invece, necessario nei casi in cui:

•
il progetto determina variazioni dei prezzi di mercato;

•
la struttura del mercato è diversa dalla concorrenza perfetta;

•
i prezzi di mercato sono distorti per la presenza di tasse o sussidi;

•
i prezzi di mercato rispondono ad obiettivi di politica economica (prezzi regolamentati, tariffe);

•
non esiste un mercato (effetti esterni, beni pubblici).

In tutti questi casi sarà necessario derivare un sistema di prezzi che rifletta il valore marginale sociale.

Per la derivazione dei prezzi ombra si possono utilizzare diverse tecniche:

1) determinazione del valore marginale del consumo e del costo marginale di produzione;

2) utilizzazione dei prezzi internazionali;

3) determinazione della domanda implicita.

Di seguito esamineremo le procedure di derivazione dei prezzi ombra per i principali beni prodotti o consumati per effetto di un progetto, rimandando al capitolo 4 l'analisi relativa alla determinazione dei prezzi ombra di alcuni fattori (lavoro, capitale e valuta estera) che assumono un valore particolare nelle scelte di politica economica di un paese e che vengono definiti parametri nazionali.

2.3.1. Determinazione del valore marginale del consumo e del costo marginale di produzione .

Come detto precedentemente, i prezzi ombra rappresentano la variazione della funzione di benessere sociale corrispondente alla variazione di un’unità del bene in esame. Per valutare tale variazione è opportuno fare riferimento ai concetti di valore marginale del consumo e costo marginale di produzione. Il valore marginale del consumo rappresenta il valore che la collettività attribuisce al consumo di un’unità addizionale di un bene. Per costo marginale di produzione si intende il costo che la collettività deve sopportare per avere un’unità addizionale del bene. 

Di seguito analizzeremo come questi concetti si applichino quando si voglia valutare un bene la cui disponibilità viene aumentata (output) o diminuita (input) per effetto del progetto. Nella derivazione dei prezzi ombra, a titolo puramente esemplificativo, si farà riferimento al caso in cui il progetto determini variazioni dei prezzi di mercato. I concetti di valore marginale del consumo e di costo marginale di produzione sono comunque concetti guida per la valutazione in tutti i casi in cui i prezzi di mercato non siano segnali efficienti del valore sociale di un bene. 

Valutazione di un output

A) Bene di consumo finale.

Nel grafico 1 è rappresentata la funzione di domanda di un bene, supposta per semplicità lineare. La funzione di domanda esprime il prezzo che il consumatore è disposto a pagare per ogni unità aggiuntiva del bene in esame (disponibilità a pagare marginale). Tale disponibilità dipende, evidentemente, dalle preferenze degli individui ed è collegata al benessere che essi traggono dal consumo del bene. La domanda rappresenta, dunque, l’esplicitazione sul mercato del sistema di preferenze degli individui e consente di avere una quantificazione monetaria del benessere legato al consumo. Se nel grafico 1 consideriamo, ad esempio, la quantità OQ1, la disponibilità a pagare è rappresentata da tutta l’area al di sotto della curva di domanda in corrispondenza di tale quantità (l’area OQ1AD). Se il progetto determina l’incremento di un’unità del bene, la variazione della disponibilità a pagare corrispondente a tale incremento rappresenta la variazione del benessere legata al consumo di un’unità addizionale del bene (il valore marginale del consumo). 

Grafico 1




Supponiamo ora che il progetto determini un incremento nella produzione di un bene di consumo finale da OQ1 a OQ2 e che questo incremento comporti una variazione del prezzo di mercato da OP1 ad OP2. Se i costi unitari di produzione sono costanti, per valutare il benessere relativo al consumo della quantità Q1Q2, si dovrà determinare la variazione della disponibilità a pagare connessa all’aumento del bene. Essa sarà data dall’area Q1Q2BA, differenza tra le aree OQ2BD e OQ1AD. La variazione totale di benessere connessa al consumo Q1Q2 è pari, dunque, alla somma del rettangolo Q1Q2BC e del triangolo ABC che rappresenta il surplus del consumatore collegato al consumo addizionale
. La variazione della disponibilità a pagare sarà, dunque, data da:




Si nota come il prezzo da utilizzare per valutare l’incremento di quantità Q1Q2 sia la media dei prezzi prima e dopo la realizzazione del progetto. Se l’incremento di prodotto fosse valutato considerando il prezzo P1, si avrebbe una sovrastima del benessere, se, al contrario, considerassimo il prezzo P2, avremmo una sottostima.

L’utilizzazione di un prezzo medio dipende dall’assunzione di linearità della domanda. In caso di domanda non lineare, la valutazione dell’incremento di output sarebbe, evidentemente, più complessa e richiederebbe la stima dell’area al di sotto della funzione di domanda, area che rappresenta, appunto, il valore del consumo addizionale.

B) Beni intermedi

L’output del progetto può essere costituito da un bene che viene utilizzato nella produzione di un bene di consumo finale. Se ad esempio, consideriamo un progetto per la captazione dell’acqua e se quest’ultima viene utilizzata per l’irrigazione e dunque per la produzione di ortive, l’acqua è un bene intermedio che costituisce l’output dell’intervento. In questo caso, il valore che la collettività attribuisce al bene intermedio (acqua) è collegato alla maggiore disponibilità del bene finale (ortive) che esso consente di ottenere. Esso sarà dato dal valore che la collettività attribuisce al consumo addizionale del bene finale, al netto dei costi degli altri fattori che contribuiscono alla sua produzione. Anche nel caso in cui l’output sia un fattore produttivo la valutazione va, dunque, effettuata facendo riferimento al concetto di valore marginale del consumo, ma questa volta tale concetto è relativo non al bene direttamente prodotto dal progetto bensì al bene finale che con esso si può ottenere.  

Nel grafico 2 è rappresentato il mercato di un bene intermedio (nel nostro esempio, l’acqua). Supponiamo che, a seguito della realizzazione del progetto, si abbia un incremento nell’offerta, rappresentabile graficamente con uno spostamento della curva verso destra (da Sx1 a Sx2). Tale spostamento determina una riduzione del prezzo del bene intermedio da Px1 a Px2. La maggiore disponibilità di questo bene ad un prezzo più basso determina anche uno spostamento dell’offerta del bene finale (ortive) nella cui produzione entra il fattore in esame (da S1f a S2f, grafico 3). Supponiamo per il momento che la domanda del bene finale sia orizzontale e che il suo prezzo rimanga costante al livello Pf. 

Dal punto di vista della collettività il valore dell’aumento di disponibilità del fattore produttivo X sarà rappresentato dall’aumento di benessere collegato all’incremento di consumo del bene finale 

 (il valore che la collettività attribuisce ad un incremento dell’acqua utilizzabile per l’irrigazione è, cioé, collegato al valore attribuito al consumo addizionale di ortive). Per determinare tale valore è necessario stimare l’incremento di valore del bene finale che può essere direttamente imputabile al bene intermedio. Esso sarà ottenuto sottraendo dal valore 

 (incremento di valore del bene finale) i costi di tutti i fattori produttivi diversi dall’acqua. Poiché l’area Q1Q2BC rappresenta il costo totale di produzione
 relativo alla quantità Q1Q2 (costo relativo al fattore X e a tutti gli altri fattori produttivi impiegati), il valore della quantità 

 del bene intermedio calcolato come



 - il costo dei fattori produttivi diversi dall’acqua

sarà maggiore di 

 in quanto comprenderà anche l’area ABC che rappresenta il surplus del produttore nel mercato del bene finale.  



Discorso analogo si può fare se a seguito dell’incremento di offerta del bene finale si verifica una riduzione del suo prezzo (grafici 4 e 5). Questa diminuzione comporta una parallela riduzione del valore della produttività del bene intermedio e quindi uno spostamento della sua curva di domanda da Dx1 a Dx2
. In queste condizioni l’incremento della quantità di fattore scambiato sul mercato sarà minore rispetto al caso precedente. Il valore dell’output del progetto (

) va calcolato ancora una volta facendo riferimento al mercato del bene finale e comprenderà oltre al surplus del produttore anche la variazione del surplus del consumatore (le aree ABC ed ABF nel grafico 5).



Nei casi mostrati il problema della valutazione dell’output di un progetto è stato riferito all’incremento di produzione da esso ottenibile. Va però ricordato che il beneficio totale derivante dalla realizzazione di un progetto deve comprendere non solo il valore del consumo addizionale ma anche le variazioni di surplus collegate alle variazioni di prezzo che interessano le quantità di bene già disponibili in assenza di progetto. Facendo riferimento al grafico 1, la riduzione del prezzo da P1 a P2, determinata dalla realizzazione del progetto, comporta anche un incremento del surplus del consumatore in rapporto alla quantità OQ1, incremento pari all’area P1P2CA. 

Valutazione di un input

A) Beni intermedi

Il costo di un bene utilizzato nel progetto sarà dato dal valore dei beni e servizi che la collettività perde in relazione a tale utilizzazione.

Per una corretta valutazione di un input occorre distinguere le situazioni in cui l’incremento di domanda del fattore da parte del progetto comporta un aumento dell’offerta del fattore stesso, dai casi in cui tale incremento di offerta non si verifica. Nel primo caso, ciò che la collettività perde per effetto del progetto è rappresentato dalle risorse consumate per aumentare la disponibilità dell’input in esame. La misura del costo di ciascuna unità di bene utilizzato nel progetto sarà, dunque, il suo costo marginale di produzione.

Quando l’utilizzazione di input da parte del progetto non può essere soddisfatta da una maggiore offerta, ma determina una riduzione del fattore per altri settori produttivi, il suo costo economico va espresso in termini di costo-opportunità
 ed è dato dal valore marginale del consumo perduto. 

Il grafico 6 può meglio chiarire questo duplice aspetto del costo di un fattore produttivo. L’incremento di domanda dell’input utilizzato dal progetto può essere rappresentato come uno spostamento della curva di domanda del fattore da quella preesistente Dx1 a Dx2. A seguito di questo spostamento, il prezzo dell’input aumenta da Px1 a Px2. A questo prezzo la quantità di input domandata dal progetto corrisponde al tratto AB. 

Grafico 6




Questa domanda, per l’ammontare X1X2 , viene soddisfatta da una maggiore offerta; per l’ammontare X0X1 comporta uno spostamento del fattore produttivo da precedenti utilizzazioni. Nella valutazione dell’input occorrerà, dunque, considerare due componenti distinte: la componente X1X2 sarà valutata facendo riferimento al costo marginale di produzione, vale a dire al valore delle risorse utilizzate per la sua produzione; la componente X0X1 sarà, invece, valutata in termini di valore marginale del consumo, vale a dire al valore dei beni dai quali il fattore è distolto. In definitiva, il valore totale dell’input sarà dato dalla somma delle aree X1X2BC e X0X1CA
.

E’ facile vedere che se l’input fosse valutato semplicemente moltiplicando la quantità X0X2 per i prezzi Px1 o Px2 si otterrebbe una sottostima o una sovrastima del valore dell’input. Nella pratica, se per la valutazione del costo dell’input X si utilizzasse il prezzo di mercato in presenza di progetto (il prezzo Px2) e il progetto risultasse conveniente, non si commetterebbe un errore in quanto il progetto sarebbe a maggior ragione conveniente se le due componenti di costo economico fossero calcolate con maggiore precisione. 

B) Terra e risorse naturali

Nel caso specifico della terra e delle risorse naturali utilizzate come input di un progetto non è possibile, in linea di massima, aumentarne l’offerta e, quindi, un incremento di domanda del fattore produttivo si tradurrà in una riduzione dell’utilizzazione in altri settori del sistema economico. In questo caso, il valore della risorsa sarà misurato solo dalla componente relativa al valore del consumo sacrificato. 

2.3.2. Utilizzazione dei prezzi internazionali.

Con l’avvento dei manuali messi a punto dai diversi organismi internazionali è stato suggerito come metodo per la derivazione dei prezzi ombra l’uso dei prezzi internazionali. Il ricorso ai mercati internazionali viene indicato non perché si ritenga che essi siano meno distorti dei mercati interni, ma perché, a prescindere dalle possibili distorsioni presenti, sono i prezzi internazionali quelli che un paese (di fatto o potenzialmente) paga o riceve per i beni e servizi consumati o prodotti. 

La derivazione dei prezzi ombra può essere fatta secondo due diversi metodi, quello dell’UNIDO e quello suggerito dall’OCSE. Questi metodi si distinguono fondamentalmente per l’unità di misura in cui i beni vengono valutati. 

Il manuale UNIDO propone di utilizzare come unità di misura il consumo aggregato interno. In questo caso i prezzi internazionali, che sono prezzi alla frontiera, vanno convertiti in un prezzo interno mediante un opportuno tasso di cambio. Questo saggio, chiamato Saggio di Cambio Ombra (SCO), può differire dal saggio ufficiale di cambio (SCU): quest’ultimo molto spesso risponde a scelte di politica macroeconomica e non riflette il reale valore della valuta estera in moneta nazionale. Secondo il metodo UNIDO il SCO va calcolato moltiplicando il SCU per un opportuno fattore di correzione:




Il fattore di correzione può essere stimato come media ponderata del rapporto tra prezzi interni e prezzi internazionali relativi ad un paniere di beni che rifletta la struttura del commercio con l’estero del paese in esame:



 dove 

 e 

 sono rispettivamente il prezzo interno e il prezzo alla frontiera del bene i e 

 è la quota rappresentata dal bene i sulle importazioni o esportazioni del paese.

Per poter utilizzare questo metodo è necessario in primo luogo determinare se il bene in esame è oggetto di importazione o esportazione netta. Si calcola, dunque, il SCO e quindi si applica tale saggio al prezzo alla frontiera. 

Il metodo OCSE suggerisce di valutare gli input e gli output del progetto, non in termini di prezzi interni, ma direttamente a prezzi internazionali. In questo caso si pone l’attenzione non sul consumo aggregato interno ma sulla quantità di valuta estera posseduta dall’autorità centrale. Ciò fa sì che non sia necessario calcolare un saggio di cambio ombra. 

Il ricorso ai prezzi internazionali è possibile, evidentemente, solo se i beni in esame hanno un mercato internazionale. Se dal punto di vista teorico quasi tutti i beni e servizi possono essere oggetto di commercio internazionale, nella pratica alcuni beni possono non avere un mercato internazionale per diversi motivi:

-
perché per loro natura non si prestano al commercio internazionale (si pensi, ad esempio, al caso del lavoro);

-
perché il commercio internazionale non è conveniente (prezzi di importazione più elevati di quelli interni o, viceversa, prezzi di esportazione più bassi);

-
per la presenza di barriere commerciali.

In questi casi in base al metodo UNIDO, con il quale la valutazione viene effettuata comunque in moneta nazionale, si utilizzano direttamente i prezzi di mercato interno. Con il metodo OCSE per i beni e servizi non oggetto di mercato internazionale occorre convertire i prezzi interni in prezzi alla frontiera. Si possono a questo proposito utilizzare due procedure: 

-
scomporre il bene in esame nelle diverse componenti che vengono commercializzate a livello internazionale e quindi valutare il bene in base alle sue componenti;

-
utilizzare un fattore di conversione specifico per il settore in esame, oppure un fattore di conversione standard. Quest’ultimo sarà dato dal rapporto tra il valore di un paniere di beni calcolato a prezzi internazionali e il valore dello stesso paniere calcolato utilizzando i prezzi interni:




Il ricorso ai prezzi internazionali non esaurisce, comunque, il problema della derivazione dei prezzi ombra. Esso non può essere utilizzato per tutti quei beni o servizi che non hanno un mercato né interno, né internazionale. In questi casi occorrerà procedere seguendo altre vie.

2.3.3. Determinazione della domanda implicita.

Quando il bene o il servizio da valutare è rappresentato da un'esternalità o da un bene pubblico
 non è possibile fare riferimento ad un mercato per la derivazione del prezzo ombra perché il mercato non esiste o non è significativo. In questi casi si può stimare la domanda implicita del bene seguendo diverse procedure. 

Un primo metodo consiste nell'utilizzazione di questionari ed indagini che mirino ad esplicitare le preferenze degli individui in relazione al bene in esame. Con i questionari si cerca di determinare quanto gli individui sarebbero disposti a pagare per avere un certo bene o un certo effetto positivo o quanto essi sono disposti ad accettare, a titolo di indennizzo, per sopportare un effetto negativo. La disponibilità a pagare, come già visto, è l'espressione delle preferenze degli individui e consente dunque di valutare il beneficio che essi traggono dal bene: la disponibilità a pagare per un corso d'acqua non inquinato o per un paesaggio naturale non alterato rivela quanto la collettività valuta tali beni. Analogamente, nel caso di effetti negativi, la disponibilità ad accettare a titolo di risarcimento per sopportare tali effetti consente di stimare il costo sociale ad essi collegato.

La valutazione di beni senza mercato può essere effettuata anche facendo riferimento a beni analoghi per i quali esista un mercato. Questo modo di procedere viene utilizzato, in particolare, per alcuni beni pubblici quali istruzione o sanità. In questo caso la valutazione viene svolta facendo riferimento al mercato privato di tali servizi, vedendo cioè quanto gli individui sono disposti a pagare per un servizio analogo offerto dal settore privato. 

Un terzo metodo di valutazione di beni senza mercato è noto come metodo edonimetrico. Esso consiste nell'imputare a beni e risorse senza mercato le differenze di valore che si possono riscontrare su mercati privati che siano in qualche modo collegati con il bene in esame. La bellezza del paesaggio quale effetto di un progetto di recupero di un'area degradata può essere valutata facendo riferimento al differenziale di valore delle abitazioni in aree degradate e non. 

Una valutazione dei beni pubblici e degli effetti esterni può essere approssimata anche analizzando il costo che si deve sostenere per poterne godere (nel caso di effetti positivi) o per farvi fronte (nel caso di effetti negativi). In un progetto per la realizzazione di un parco, il valore di quest'ultimo può essere stimato esaminando i costi che gli individui sostengono per potervisi recare; l'inquinamento acustico collegato alla realizzazione di un aereoporto può essere valutato sulla base dei costi di isolamento acustico delle abitazioni; all'inquinamento di un fiume si può attribuire un valore pari al costo della depurazione, e così via. 

Questi diversi metodi verranno ripresi nel capitolo 5 in cui si esamineranno più in dettaglio gli aspetti valutativi collegati ai beni ambientali.

3. I parametri nazionali

Vengono definiti parametri nazionali i prezzi ombra relativi ad alcuni elementi che assumono importanza nella valutazione di tutti i progetti, indipendentemente dalle caratteristiche settoriali, e che per tale ragione vengono spesso decisi a livello centrale dall’autorità di programmazione e valutazione. Nell’ambito dei parametri nazionali sono inclusi il prezzo ombra della manodopera (Saggio di Salario Ombra), il prezzo ombra della valuta estera (Saggio di Cambio Ombra), il prezzo ombra del capitale (Saggio Sociale di Sconto)
. 

3.1. Saggio di Salario Ombra

Nella valutazione del costo economico della manodopera entrano due componenti: il costo opportunità diretto associato all’uso del lavoratore nel progetto ed il costo opportunità indiretto. 

Il costo-opportunità diretto racchiude diversi elementi. Un primo elemento è rappresentato dal prodotto sacrificato per effetto del trasferimento del lavoratore dal settore in cui operava all’attività relativa al progetto. Come per gli altri fattori produttivi, anche nella valutazione del fattore lavoro ci si deve chiedere: “Cosa perde il sistema economico per il fatto di impiegare un lavoratore nel progetto?” 

Se fossimo in equilibrio di concorrenza perfetta il salario di mercato sarebbe uguale al valore della produttività del lavoro e sarebbe uguale in tutti i settori. Esso rappresenterebbe, dunque, la perdita di produzione che l’utilizzazione del lavoratore nel progetto determinerebbe in altri settori dell’economia. In una situazione diversa dall’equilibrio di concorrenza perfetta è necessario definire in primo luogo da quale settore proviene il lavoratore ed in secondo luogo la specifica produttività marginale in tale settore. Dal punto di vista pratico la perdita di produzione può essere stimata in diversi modi. Un metodo è quello di ricorrere ad indagini specifiche presso le imprese del settore interessato in modo da determinare di quanto aumenterebbe o diminuirebbe la produzione se fosse utilizzata un’unità di lavoro in più o in meno. Un modo di procedere più semplice è quello di fare riferimento non alla produttività marginale ma a quella media: si utilizza il dato sul prodotto medio per lavoratore nel settore in esame e si pondera tale dato per la quota rappresentata dai salari sui costi complessivi. 

Come si procede in presenza di disoccupazione? Nelle situazioni di disoccupazione il progetto dovrebbe favorire il trasferimento di disoccupati nella nuova attività. In questo caso la perdita di prodotto legata all’utilizzazione del fattore lavoro nel progetto è nulla e, di conseguenza, il prezzo ombra del lavoro dovrebbe essere posto pari a zero, anche se viene pagato un salario positivo
. Prima di utilizzare un Saggio di Salario Ombra pari a zero è necessario, però, analizzare attentamente le caratteristiche del mercato del lavoro. In primo luogo occorre guardare alla dimensione regionale del mercato del lavoro: la disoccupazione può essere distribuita in modo differente tra le diverse regioni e, dunque, è necessario vedere più in dettaglio da dove proviene la manodopera utilizzata nel progetto. In secondo luogo occorre fare le opportune distinzioni tra i diversi segmenti del mercato del lavoro in quanto la disoccupazione può riguardare solo un particolare segmento: è necessario, ad esempio, distinguere tra manodopera specializzata e non. 

Se la realizzazione e la gestione del progetto comportano un trasferimento di manodopera da aree diverse da quella in cui è localizzato l'intervento, nel saggio di salario ombra, oltre al prodotto sacrificato, si dovranno prendere in considerazione tutti i costi addizionali connessi all’impiego dei lavoratori (eventuali costi di trasporto, ma anche costi per infrastrutture a servizio dei lavoratori). Queste voci possono essere costi espliciti del progetto, considerati quindi separatamente, oppure possono essere a carico dei lavoratori e, quindi, rappresentano parte integrante del costo economico del lavoro.

Un’ultima componente del costo-opportunità diretto che viene fatta rientrare nel saggio di salario ombra è rappresentata dal costo sopportato dal lavoratore per il sacrificio del suo tempo libero. Questa componente viene presa in considerazione soprattutto nelle realtà più sviluppate e tiene conto della disutilità associata al lavoro. 

Alla componente di costo-opportunità diretto è necessario aggiungere una componente indiretta. Il costo-opportunità indiretto è associato alle scelte del paese relative a consumo e investimento. Il reddito distribuito al lavoro comporta un aumento dei consumi e una sottrazione di risorse per l'investimento; nella misura in cui il paese attribuisce maggiore importanza all'investimento rispetto al consumo, la riduzione di risorse per l'investimento rappresenta anch'essa una componente del costo del lavoro di cui occorre tener conto.

3.2. Saggio di Cambio Ombra

Il problema della determinazione del Saggio di Cambio Ombra (SCO) si pone non solo quando la valutazione viene fatta utilizzando come prezzi ombra i prezzi internazionali ma ogniqualvolta il beneficio o il costo del progetto sia rappresentato da un aumento o una diminuzione della valuta estera.  Come altri beni, anche la valuta estera ha un prezzo e questo prezzo è dato dal saggio di cambio che esprime il valore della moneta estera in termini di moneta nazionale. Molto spesso, soprattutto nei paesi in via di sviluppo, il saggio di cambio viene utilizzato come strumento di politica macroeconomica e dunque non rispecchia la scarsità della valuta estera. In questi casi sarà necessario stimare un Saggio di Cambio Ombra.

Un primo modo per stimare il Saggio di Cambio Ombra è quello suggerito dall'UNIDO che calcola tale saggio moltiplicando il tasso ufficiale per un fattore di conversione
.

Un modo alternativo parte dalla considerazione che la valuta estera rappresenti un bene di per sé, perché, ad esempio, una maggiore disponibilità di valuta estera nelle mani dell’autorità pubblica riduce la dipendenza dall’estero. Sulla base di questo approccio il Saggio di Cambio Ombra viene calcolato come prodotto del tasso di cambio ufficiale e di un cosiddetto premio:




Il premio riflette il valore che la collettività attribuisce ad una maggiore disponibilità di valuta estera. Esso può essere calcolato considerando l’indice della tariffa media sulle importazioni e l’indice del sussidio medio per le esportazioni
. In altri casi il premio può essere deciso direttamente dall’autorità centrale in rapporto agli obiettivi di politica economica e commerciale del paese.

3.3. Saggio di Sconto Sociale

Un ultimo fattore per il quale è necessario determinare il prezzo ombra è rappresentato dal capitale. 

Il capitale è un fattore chiave nella valutazione degli investimenti perché esso rappresenta un ponte tra consumo attuale e possibilità di consumo futuro: se si utilizza una certa quantità di capitale al tempo t, di fatto si sta rinunciando ad un consumo attuale della stessa entità, in vista di un maggior consumo al tempo t+1.

La scelta del prezzo ombra del capitale, definito Saggio di Sconto Sociale, appare cruciale nella valutazione degli investimenti: gli effetti dei progetti si realizzano in tempi diversi e per un loro confronto è necessario riportare tutti i valori ad uno stesso momento, mediante un’operazione di attualizzazione. Supponiamo, ad esempio, di avere un flusso di benefici netti pari a 100 milioni annui per la durata di 10 anni. Il beneficio totale del progetto non può essere calcolato sommando i benefici relativi ai singoli anni in quanto 100 milioni nel secondo o terzo anno non hanno lo stesso valore di 100 milioni attuali. Ciascun valore va moltiplicato per un fattore di sconto che consenta di attribuire un valore inferiore a benefici che si realizzano in tempi via via più lontani. Tale fattore di sconto è dato da 

 dove i è l’anno di riferimento e q è il saggio di sconto. Il saggio di sconto deve essere tale da rispecchiare il valore che la collettività attribuisce al capitale, deve essere, cioè, un saggio di sconto sociale.

La scelta del saggio di sconto sociale è fondamentale nel processo di valutazione in quanto un saggio di sconto troppo elevato finisce col penalizzare progetti che presentano benefici molto differiti nel tempo; al contrario, se si adotta un saggio di sconto troppo basso, non si riesce ad avere un filtro adeguato contro investimenti che abbiano un basso valore economico. 

Il saggio di sconto sociale può essere inteso secondo accezioni diverse che forniscono soluzioni differenti per quanto riguarda la sua scelta. Una prima accezione è quella di saggio di preferenza intertemporale. Gli individui mostrano una preferenza per il consumo presente rispetto al consumo futuro e scontano il consumo futuro ad un saggio che riflette tale preferenza. L’esistenza di un saggio di sconto positivo può essere collegata a diversi fattori (Nuti, 1987):

- miopia pura: gli individui non sono in grado di comprendere che la rinuncia al consumo attuale può dare, grazie all’investimento, maggiori possibilità di consumo futuro ;

- rischio di morte: gli individui preferiscono un consumo attuale perché in un periodo successivo potrebbero anche essere morti;

- utilità marginale decrescente del consumo: l’utilità che deriva da un’unità di consumo futuro, e che quindi va ad aggiungersi al consumo presente, è minore di quella che si ottiene per un’unità di consumo attuale.

Secondo questo approccio il saggio di preferenza si esprime sul mercato dei capitali come saggio di interesse e dunque si può fare riferimento a quest'ultimo come saggio di sconto sociale. Il discorso alla base di questo approccio può essere illustrato nel grafico 7. 
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OB è la quantità di capitale disponibile nel sistema economico al tempo t, mentre AB rappresenta la curva delle possibili combinazioni tra consumo attuale e consumo futuro, dato il capitale disponibile. Se al tempo t viene destinata al consumo la quantità OC è possibile investire la quantità di capitale CB ed ottenere un consumo pari a OD al tempo t+1. La pendenza della curva delle possibilità di consumo rappresenta, dunque, la produttività marginale del capitale. La curva I1 illustra, invece, le preferenze degli individui tra consumo attuale e consumo futuro e la sua pendenza è pari al saggio di preferenza intertemporale. Nel punto F di tangenza tra le due curve, il saggio di preferenza intertemporale sarà uguale alla produttività marginale del capitale. Poiché in un’economia ideale il saggio di interesse è pari alla produttività marginale del capitale, nel punto F si realizza anche l’uguaglianza tra saggio di preferenza intertemporale e saggio di interesse. 

L’utilizzazione del saggio di interesse come saggio di sconto sociale presenta alcuni problemi in quanto presuppone un equilibrio di concorrenza perfetta sul mercato dei capitali. Tale equilibrio difficilmente si realizzerà nella realtà; inoltre, sul mercato del capitale potranno coesistere saggi diversi (saggi attivi e passivi, saggi differenziati in rapporto al tipo di investimento o di investitore) o potranno essere presenti diverse fonti di distorsione
. 

Una seconda accezione del saggio di sconto sociale si basa sul concetto di produttività marginale sociale e si rifà al costo opportunità dei capitali investiti nel settore pubblico. Questo approccio parte dall’ipotesi che, essendo le risorse limitate, il loro impiego nel settore pubblico comporta un sacrificio in termini di minore impiego di capitali nel settore privato. Il prezzo ombra del capitale è quindi pari al saggio di rendimento del capitale nel settore privato. Nella pratica l’accezione del saggio di sconto come costo opportunità può comportare delle difficoltà nella sua scelta: il saggio di rendimento nel settore privato può essere difficilmente rilevabile oppure si possono rilevare saggi di rendimento diversi in rapporto alle caratteristiche del settore di impiego e alla rischiosità dell’investimento. 

Un terzo approccio per la determinazione del saggio di sconto sociale fa riferimento alla produttività marginale dello stock di capitale nel sistema economico. Si tratta di un approccio empirico che cerca di determinare il valore del capitale mediante la stima dell’elasticità della produzione rispetto al fattore capitale. Si fa riferimento ad una funzione di produzione aggregata e si cerca di stimare l’incremento di produzione nel sistema a seguito di un aumento dello stock di capitale. 

Va, infine, sottolineato come in molti casi il saggio di sconto sociale venga determinato a livello centrale dagli organi di programmazione e valutazione.

4. La formulazione del giudizio di convenienza.

L’ultima fase dell’analisi costi/benefici riguarda la scelta del criterio in base al quale esprimere il giudizio di convenienza. I criteri più usati sono il Valore Attuale Netto, il rapporto Benefici-Costi ed il Saggio di Rendimento Interno. 

4.1. Valore Attuale Netto (VAN)

Il VAN è la differenza tra benefici e costi attualizzati. Esso può essere definito come la somma massima che un soggetto è disposto a pagare per intraprendere un investimento senza peggiorare la propria situazione finanziaria di partenza o anche come la somma minima alla quale il soggetto sarebbe disposto a vendere il progetto. 

Supponiamo di dover valutare la convenienza di un progetto che abbia una vita economica di T anni, un flusso di benefici Bi ed un flusso di costi Ci, dove i è l’anno di riferimento che va da 1 a T. Il Valore Attuale Netto sarà dato da: 




Se dobbiamo valutare la convenienza di un progetto il criterio del VAN suggerisce che il progetto è conveniente se il VAN>0. Se la decisione implica il confronto tra due progetti alternativi, il criterio suggerisce di scegliere il progetto con il VAN maggiore.

Il criterio del VAN presenta alcuni problemi. In primo luogo tende a privilegiare i progetti di grosse dimensioni che presentano di conseguenza un VAN maggiore. In secondo luogo la convenienza relativa può dipendere dal saggio di sconto utilizzato. Nel grafico 8 è riportato il cosiddetto profilo del VAN, vale a dire la relazione tra VAN e saggio di sconto. 
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Quando il saggio di sconto utilizzato è pari a zero il valore attuale netto è pari alla differenza semplice tra la somma dei benefici e la somma dei costi. Man mano che il saggio di sconto aumenta il VAN diminuisce, fino a raggiungere valori negativi (la somma attualizzata dei costi è maggiore della somma attualizzata dei benefici). Questo andamento del VAN corrisponde ad un flusso in cui nei primi anni (generalmente gli anni di realizzazione dell’investimento fino al raggiungimento della fase a regime) i costi superano i benefici, mentre negli anni successivi accade l’inverso. In questi casi, tassi di sconto bassi tendono a non penalizzare i valori che si realizzano più avanti nel tempo e quindi il flusso di benefici attualizzati in genere controbilancia e supera i costi attualizzati. Viceversa accade con tassi di sconto elevati che riducono il peso dei benefici, più lontani nel tempo, rispetto ai costi che si realizzano nei primi anni. 

Se confrontiamo due progetti, il criterio del VAN può dare risultati non univoci: nel grafico 8, per un valore del saggio di sconto pari a s1 il progetto A presenta un VAN maggiore del progetto B, viceversa se utilizziamo un saggio di sconto pari a s2. In linea generale il criterio del VAN è adatto nella valutazione di singoli progetti; è meno adatto per confrontare la convenienza di progetti diversi.

Un altro problema legato all’utilizzazione del VAN come criterio di scelta degli investimenti è legato alla impossibilità di determinare la ripartizione di risorse date tra più progetti possibili. Supponiamo di avere tre progetti in cui il flusso di benefici e costi attualizzati sia il seguente:

	Progetto
	Benefici attualizzati
	Costi attualizzati
	VAN

	A
	200
	100
	100

	B
	110
	50
	60

	C
	120
	50
	70


Supponiamo che vi sia un vincolo di risorse disponibili pari a 100. Basandosi sul criterio del VAN il progetto più conveniente risulta essere il progetto A che assorbe interamente le risorse disponibili. Se, però, queste risorse fossero utilizzate per entrambi i progetti B e C il VAN totale sarebbe pari a 130, maggiore dunque di quello relativo al solo progetto A. 

4.2. Rapporto benefici/costi (B/C)

Il rapporto B/C rappresenta il beneficio netto unitario; in base ad esso un progetto risulta conveniente se B/C>1, se cioé la somma dei benefici attualizzati è superiore alla somma dei costi attualizzati; nel confronto tra più progetti risulta più conveniente il progetto per il quale il rapporto B/C assume il valore più alto. 

Il rapporto B/C è più adatto del VAN per stilare una graduatoria di redditività tra progetti ma presenta anch’esso alcuni problemi. 

1) Il calcolo del rapporto B/C, a differenza del VAN, dipende dalla classificazione dei diversi elementi come costi o benefici. Alcuni effetti possono essere considerati come costi o come minori benefici, altri possono essere intesi come benefici o come minori costi. Il modo in cui si classifica un effetto comporterà differenze nel rapporto B/C. Supponiamo, ad esempio, un progetto la cui vita economica sia di 10 anni e che abbia un flusso di benefici e costi attualizzati quale quello riportato nello schema seguente. Se si considera il flusso riportato in a) e si rapporta la somma dei benefici attualizzati alla somma dei costi attualizzati di investimento e di esercizio, il rapporto B/C sarà pari a 6.000/4.000=1,5. Se invece consideriamo il flusso b) che riporta i benefici attualizzati al netto dei costi di gestione e rapportiamo questi benefici netti attualizzati al costo di investimento avremo un rapporto pari a (6000-3000)/1000=3. 




2) Il rapporto benefici/costi non può essere utilizzato nel confronto tra progetti in quanto rapporti più alti possono essere in relazione a progetti con VAN più bassi. Poiché il rapporto B/C esprime il beneficio netto unitario esso consente di determinare una graduatoria di redditività dei progetti ma può non rispondere all’obiettivo di massimizzazione del benessere totale che è alla base dell’analisi costi/benefici (si veda ad esempio il prospetto seguente). 

	Progetto
	Benefici attualizzati
	Costi attualizzati
	B/C
	VAN

	A
	2000
	1400
	1,42
	600

	B
	1500
	1000
	1,50
	500


Maggiori informazioni sulla redditività relativa del progetto possono essere ottenute utilizzando un rapporto B/C modificato, dato da (B-C)/C. Questo tipo di indicatore mette in relazione i benefici netti e costi attualizzati e consente di avere informazioni sulla redditività netta di una lira di capitale utilizzato nel progetto. 

4.3. Il Saggio di Rendimento Interno (SRI)

Il saggio di rendimento interno è quel saggio di sconto in corrispondenza del quale i benefici attualizzati sono pari ai costi attualizzati, in corrispondenza, dunque, di un VAN=0. Nel grafico 8 il SRI relativo al progetto A è dato da sA; il SRI del progetto B è sB. Il SRI è dunque il “valore di rovesciamento” del VAN: per saggi di sconto inferiori il VAN risulta positivo, per saggi superiori il VAN assume valori negativi. 

In base al criterio del SRI un progetto viene considerato conveniente se il suo SRI è maggiore del saggio di sconto prefissato; tra diversi progetti risulta più conveniente un progetto che abbia il SRI più elevato. 

Nell’utilizzare il SRI come criterio di scelta di investimenti occorre ricordare che:

1) il saggio di rendimento interno non è necessariamente unico. Se un progetto presenta un’alternanza di flussi netti positivi e negativi è possibile individuare più di un saggio per il quale il VAN si annulla;

2) il saggio di rendimento interno tende a favorire progetti con una vita economica più breve. Il SRI può essere infatti interpretato come una media annua del rendimento sull’intera vita economica del progetto;

3) nel confronto tra progetti, il SRI può fornire una graduatoria diversa rispetto a quella che si ottiene nel confronto del VAN. Se guardiamo il profilo del VAN relativo a due progetti (grafico 8), assumendo un saggio di sconto pari a s1 il progetto A risulta più conveniente; se basiamo il giudizio sul SRI il progetto più conveniente risulta essere il progetto B.

Abbiamo visto che i diversi criteri di giudizio presentano pro e contro. Quale criterio deve essere, dunque, utilizzato? Quando si deve scegliere tra i diversi criteri, un punto da tener presente riguarda l’ambito nel quale si deve esprimere il giudizio di convenienza, se cioè si deve valutare la convenienza di un singolo progetto, se si deve, invece, operare un confronto tra più progetti, se la scelta riguarda progetti tra i quali ripartire risorse finanziarie scarse. Un secondo aspetto da considerare è relativo all’entità, al settore di appartenenza e alla rischiosità dei progetti analizzati. In tutti i casi in cui si deve fare un confronto tra progetti è opportuno, comunque, considerare più di un criterio di valutazione così da ottenere una base maggiore di informazioni su cui giudicare la convenienza relativa del  progetto.

5. La valutazione dei beni ambientali

I beni ambientali sono caratterizzati fondamentalmente da due aspetti:

•
si tratta in molti casi di risorse limitate e non riproducibili (in alcuni casi si tratta di risorse uniche) che possono subire un deterioramento rispetto alle condizioni originarie, o possono anche essere distrutte, a seguito di un uso non conservativo. Si pensi per esempio alla foresta amazzonica, una risorsa unica formatasi nel corso di millenni e che viene utilizzata per la produzione di legno con conseguenze disastrose in termini di effetti sull'ecosistema;

•
hanno in molti casi caratteristiche di beni pubblici
. Ciò comporta che per essi non vi sia un mercato e che ad essi sia associato un uso non razionale ed efficiente dal punto di vista sociale. 

Il fatto che non per essi non vi sia un mercato determina problemi quando, nel processo di valutazione di un investimento, si debba tener conto degli effetti che riguardano un bene ambientale. Se, ad esempio, un investimento nel campo dell'irrigazione comporta una intensificazione colturale ed in rapporto a questa è ragionevole attendersi un maggior uso di elementi fertilizzanti, gli effetti sulle falde devono essere in qualche modo quantificati e valutati. Il deterioramento o la distruzione di una risorsa ambientale rappresentano, infatti, un costo sociale ed influenzano direttamente il giudizio sulla convenienza dell'investimento dal punto di vista della collettività.

Nell'ambito dell'analisi costi/benefici gli effetti relativi a beni ambientali vengono valutati in termini monetari. Questa quantificazione non è sempre possibile, soprattutto quando si tratta di effetti di tipo “intangibile” e può risultare in alcuni casi soggettiva ed arbitraria. Ciò ha portato alla definizione di metodi di valutazione alternativi che abbandonano l'idea di una quantificazione in termini monetari e cercano di analizzare i beni ambientali nelle loro diverse componenti, utilizzando anche indicatori di tipo qualitativo. 

Avendo ben presenti i limiti connessi ad una valutazione monetaria degli effetti ambientali, di seguito vedremo quali sono i principali metodi utilizzati per valutare un bene ambientale nell'ambito di un'analisi costi/benefici. Prima di fare ciò è bene chiedersi a cosa sia collegato il valore economico di un bene ambientale. A questo proposito possiamo distinguere tre componenti del valore di un bene ambientale:

•
valore d'uso: è il valore collegato alla fruizione diretta del bene da parte di un individuo. Un parco determina benefici collegati, ad esempio, all'attività ricreativa di coloro che vi passeggiano e ne usufruiscono direttamente;

•
valore di opzione: è il valore che si attribuisce alla conservazione del bene in rapporto alla possibilità di una sua utilizzazione futura da parte di un individuo o di una sua utilizzazione da parte delle generazioni future;

•
valore di esistenza: è il valore indipendente dall'uso del bene ed è collegato all'esistenza del bene ambientale in quanto tale. L'attenzione che viene data ad alcune specie in via di estinzione riflette per esempio il riconoscimento di un valore intrinseco che la collettività attribuisce alla loro esistenza.

Vi sono diversi metodi per valutare una risorsa ambientale. Essi possono essere distinti in metodi diretti ed indiretti e possono fare riferimento all’osservazione del comportamento del consumatore su mercati reali o piuttosto all’analisi della domanda relativa a mercati ipotetici. Di seguito si riportano solo alcuni dei metodi più comunemente utilizzati. 

5.1. Metodi diretti con riferimento a mercati ipotetici

I metodi diretti con riferimento a mercati ipotetici cercano di determinare la curva di domanda del bene in esame e si basano sulla simulazione dell'esistenza di un mercato richiedendo ai consumatori di rivelare le loro preferenze ed aspettative sulla base di questionari ed interviste. Su questo metodo si basano le procedure indicate sotto il nome di Valutazione Contingente (o ipotetica). Queste procedure possono mirare ad ottenere un valore effettivo di disponibilità a pagare o piuttosto un indicatore discreto di tale disponibilità (vale a dire la disponibilità o meno a pagare una data cifra). Le interviste possono essere basate su un’unica domanda o piuttosto su una serie iterata di domande che cercano di determinare la disponibilità a pagare per approssimazioni successive. 

Tra le diverse tecniche con cui si può effettuare una valutazione contingente possono essere ricordate:

•
open ended. Agli intervistati viene chiesto di indicare a quanto ammonta il valore massimo della loro disponibilità a pagare o ad accettare come risarcimento per variazioni quali-quantitative del bene in esame. Se per esempio tra gli effetti di un progetto vi è un maggiore livello di inquinamento si può cercare di quantificare questo effetto in termini monetari chiedendo ad un campione di individui quanto sarebbero disposti ad accettare al massimo per sopportare quel livello di inquinamento o quanto sarebbero disposti a pagare pur di non avere quel livello di inquinamento. 

•
iterative bidding game: si fa una serie successiva di offerte per arrivare a stabilire la disponibilità massima a pagare o accettare. 

•
close ended: a ciascun elemento del campione viene chiesto di indicare se sarebbe o meno disposto a pagare un certo ammontare (l’ammontare proposto viene scelto casualmente all’interno di una serie di valori precedentemente definiti). L’intervista può basarsi su una sola domanda o può proseguire sottoponendo valori più elevati o più bassi, in rapporto a risposte affermative o negative rispettivamente. 

Il metodo della valutazione contingente può presentare alcuni problemi.

1) La disponibilità a pagare o ad accettare può dipendere dal reddito e/o da altri fattori socio-economici relativi al campione utilizzato. Per ovviare a questo problema è necessario porre particolare attenzione nella scelta del campione da intervistare.

2) La disponibilità a pagare può dipendere dalle opzioni esistenti all'interno di una regione. La disponibilità a pagare per un fiume non inquinato può essere collegata al numero di corsi d'acqua puliti che rappresentano sue alternative appropriate.

3) Possibilità di risposte strategiche. Se gli individui ritengono che dalla loro risposta possano derivare conseguenze in termini di decisioni politiche tenderanno a dare risposte che vanno nel senso della decisione che loro preferiscono. Se l'intervistato ritiene che dalla sua risposta sulla disponibilità a pagare possa derivare la decisione su una tassa da applicare, dichiarerà una disponibilità a pagare bassa. In linea generale vi sarà una tendenza a rispondere per difetto nel caso della disponibilità a pagare e per eccesso nel caso della disponibilità ad accettare. Il problema relativo alle risposte strategiche può assumere importanza diversa in rapporto alla procedura utilizzata per l'indagine. Esso risulta minimizzato nel caso della procedura close-ended. 

4) Errori di informazione. Per poter derivare una misura corretta della disponibilità a pagare o ad accettare è necessario fornire tutte le possibili informazioni sulle caratteristiche del bene o sull'effetto che si sta esaminando. In caso contrario l'indagine potrebbe valutare qualcosa di diverso rispetto a quanto si prefiggeva.

5) Errori collegati al metodo e alla procedura. Errori nella valutazione potrebbero essere collegati alla difficoltà di rispondere relativamente ad un mercato ipotetico e per il quale non esiste un’esperienza passata sulla quale basare la scelta. Per quanto riguarda il tipo di procedura utilizzata, nel caso dell'iterative bidding game la valutazione può essere influenzata dal valore di partenza usato nell'intervista. 

Nonostante questi limiti i metodi diretti forniscono risultati abbastanza validi e sono facili da utilizzare. Essi sono in grado di valutare un bene ambientale nel suo complesso, vale a dire in tutte le tre componenti prima indicate.

5.2. Metodi indiretti con riferimento a mercati reali

Questi metodi cercano di valutare un bene ambientale, o l' effetto su di esso, analizzando la domanda di beni collegati a quello in esame e per i quali esista un mercato. 

a) Metodo del prezzo edonimetrico

Questo metodo assume che il prezzo di un bene commercializzato sia funzione, tra le altre, anche delle caratteristiche del bene ambientale che si intende valutare. Esso si basa, dunque, sull'analisi delle variazioni dei prezzi di beni privati come conseguenza di modificazioni quali-quantitative dei beni ambientali. In base a questo metodo vi è una trasposizione al bene ambientale del differenziale di valore rilevato sul mercato dei beni privati. Se ad esempio si deve valutare il beneficio derivante dalla realizazione di un parco in un’area, si può prendere in considerazione la differenza di valore delle abitazioni in prossimità del parco rispetto a quelle più lontane. Questa differenza rappresenta il valore che viene attribuito alla presenza del parco. Analogamente, se si deve attribuire un valore monetario al deterioramento del paesaggio causato dalla realizzazione di una superstrada si può fare riferimento alla riduzione del valore delle abitazioni poste nelle vicinanze.  L'ipotesi che è alla base di questo approccio è che il valore di un'abitazione dipenda, a parità di altri parametri, dalla qualità dell'ambiente in cui è localizzata e quindi il mercato delle proprietà immobiliari registri la disponibilità a pagare per una certa qualità della risorsa ambientale. Altre ipotesi alla base di questo metodo riguardano la perfetta trasparenza del mercato immobiliare e la possibilità da parte degli individui di percepire e valutare le differenze di qualità del bene ambientale.

b) Metodo del costo del viaggio

Questo metodo viene utilizzato in riferimento a beni ambientali che abbiano una valenza turistica e può essere utilizzato per quei beni la cui fruizione richieda uno spostamento da parte dei consumatori. La disponibilità a pagare per un bene ambientale viene valutata in base al fatto che il consumatore è disposto ad affrontare una certa spesa pur di usufruirne. Le tappe necessarie per l'applicazione di questo metodo sono le seguenti:

1) delimitazione dell'area di studio e conteggio dei visitatori in giornate rappresentative al fine di stimare il numero di visite in un anno. 

2) intervista ad un campione di visitatori per rilevare la zona di provenienza e le spese sostenute per il viaggio;

3) individuazione delle aree di provenienza e dei relativi costi medi;

4) stima della relazione saggio di frequenza-costo della visita. Il saggio di frequenza è dato dal rapporto tra il numero di visitatori e la popolazione dell'area di provenienza;

5) calcolo delle variazioni dei saggi di frequenza in relazione a variazioni del costo della visita;

6) deduzione della domanda ricreativa e calcolo della disponibilità a pagare mediante integrazione della curva di domanda (calcolo dell’area al di sotto della curva di domanda). 

Il metodo del costo del viaggio comporta alcuni problemi.

1) Nella fase di indagine occorre porre molta attenzione all'unità di misura utilizzata nel calcolo del numero di visite, se cioè si fa riferimento al numero di giorni per visitatore, al numero di ore per singola visita, al numero di visite/anno. Diverse unità di misura portano a stimare domande diverse e quindi non vanno associate.

2) Il saggio di frequenza può dipendere da altre variabili oltre che dal costo del viaggio. In particolare Knetsch e Brown hanno proposto di prendere in considerazione alcune caratteristiche socio-economiche dei visitatori (età, grado di istruzione, reddito, etc.), elementi relativi al tempo (di viaggio e di permanenza), la presenza di aree ricreative alternative.

3) Questo metodo può essere di difficile applicazione nel caso di valutazione di beni, quali parchi urbani e periurbani, che non richiedono grossi spostamenti, nonché nel caso in cui il viaggio comprenda più mete associate.

4) Il metodo è molto sensibile alla forma funzionale utilizzata nella stima della domanda;

5) Questo metodo consente di cogliere solo la componente di un bene relativa all'uso attuale (valore d'uso) mentre non consente di stimare il valore di opzione ed il valore di esistenza. 

Riferimenti bibliografici

Clawson M. (1959),Methods of Measuring the Demand and Value of Outdoor Recreation, Washington

Del Giudice V. (1993), “Il valore sociale complesso nella progettazione dei parchi naturali”, in Estimo ed economia ambientale: le nuove frontiere nel campo della valutazione L. Fusco Girard (a cura di), Franco Angeli

FORMEZ (1985), Guida per la valutazione dei progetti. Manuale UNIDO; Napoli

Merlo M. (1988), “Metodi per la valutazione dei servizi ricreativi ed ambientali dei parchi” inPianificazione e gestione di parchi naturali, F.Viola (a cura di), Irvet/Franco Angeli

Merlo M. (1982), “Una valutazione della funzione ricreazionale dei boschi”, in Rivista di economia agraria, n. 2

Mishan E.J. (1974), Analisi costi-benefici, ETAS Libri

Mitchell R. C. , Carson R. T. (1989), Using surveys to value public goods: the contingent valuation method, Washington D. C.

Nuti F. (1987), L’analisi costi- benefici; il Mulino, Bologna

Parmentola N. (1991), Programmazione e valutazione degli investimenti pubblici; il Mulino, Bologna

Pennisi G. (1991), Tecniche di valutazione degli investimenti pubblici; Istituto Poligrafico e zecca dello Stato, Roma

Petretto A. (1987), Manuale di economia pubblica; il Mulino, Bologna

Signorello G. (1990), “La stima dei benefici di tutela di un’area naturale: un applicazione della contingent valuation”, in Genio Rurale, nº 9

Parte II - L’ambiente come risorsa per lo sviluppo integrato delle aree rurali(
Introduzione


La politica di protezione ambientale prende forma compiuta alla fine del secolo scorso quando vengono istituiti i primi Parchi Nazionali negli Stati Uniti e sono delimitate le grandi Riserve Naturali del Sudafrica, dell’Australia e della Nuova Zelanda. Caratteristiche comuni di queste aree sono l’ampia estensione territoriale, la grande variabilità nonché l’elevato valore scientifico dei biomi presenti e, soprattut​to, la scarsissima o nulla presenza antropica. L’istituzione di questi parchi e riserve è infatti esplicitamente finalizzata alla conservazione dei luoghi naturali e allo studio e alla protezione delle specie animali e vegetali, in modo da garantirne il “godi​mento” anche alle generazioni future.


In seguito, dalla metà di questo secolo, mentre la protezione della natura si affer​ma nel mondo come principio fondamen​tale e irrinunciabile, nei Paesi coinvolti dalle problematiche connesse allo sviluppo economico si avvia un processo di revisio​ne della filosofia posta alla base dell’azione ambientale. In particolare, si ritiene che il regime di tutela debba essere esteso anche a quegli ambienti che essendo stati trasfor​mati dall’azione dell’uomo, non possono essere più definiti naturali. Per secoli, infatti, fino al momento della trasforma​zione industriale della società, l’intervento antropico necessario per soddisfare le esi​genze primarie e di miglioramento della qualità della vita è rimasto parte integrante dell’ambiente e del paesaggio, producendo a volte scenari unici, come per esempio quello tipico di alcune sistemazioni idrauli​co-agrarie e forestali. Anche per questi ambienti, modificati ma non coinvolti dall’espansione industriale ed urbana, si ritie​ne pertanto necessario dover introdurre nuove forme di regolamentazione delle attività umane al fine di garantire uno sviluppo sociale ed economico rispettoso delle risorse naturali.


Nel 1980, l’Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (UICN) san​cisce una serie di principi fortemente inno​vatori e imprime una decisa svolta alla politica ambientalista, affermando l’impor​tanza della conservazione dell’ambiente congiunta all’azione trasformatrice dell’uo​mo per uno sviluppo razionale e duraturo.

Il IV Convegno Mondiale sui parchi (Caracas, 1992) rappresenta poi una pietra miliare nella politica delle aree protette poiché sancisce che queste debbano essere inserite al centro delle strategie per lo sviluppo sostenibile e create e gestite in stret​to rapporto con il territorio limitrofo, le comunità locali e i problemi globali dei luoghi coinvolti.

Proseguendo su questa linea, la “Con​ferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente e lo sviluppo” tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992 ha evidenziato  la necessità di attuare uno sviluppo economico ecologicamente meno distruttivo e ha pertanto chiesto agli Stati di garantire forme di transizione dello sviluppo verso modelli di vita più sosteni​bili per il pianeta. Nel corso dell’incontro internazionale sono state codificate le linee fondamentali della politica per la conser​vazione della natura e le aree protette rap​presentano proprio il campo ideale in cui attuare tali indirizzi.


Negli ultimi anni si è venuta dunque a delineare una nuova concezione di prote​zione della natura e, quindi, di area protet​ta che presuppone, oltre alla presenza dei necessari vincoli e divieti volti ad assicura​re la protezione delle risorse naturali, anche l’elaborazione di adeguati piani di sviluppo globale che tengano conto di tutte le potenzialità economiche presenti all’interno del parco. In tal modo si posso​no, infatti, promuovere attività non dan​nose per l’ambiente e, contemporaneamen​te, capaci di rappresentare una opportu​nità di promozione sociale ed economica per le popolazioni residenti.

Imprescindibile in tale ottica è l’impe​gno e l’azione concreta ed efficace del con​trollo dei rifiuti che ogni tipo di attività umana genera. Se ciò oggi risulta un princi​pio intrinseco, anche se non sempre piena​mente rispettato della società urbana e tec​nologica, non lo è ancora in quella rurale o dei piccoli insediamenti abitativi. Qui, infat​ti, mentre la pratica del riutilizzo, del “ciclo chiuso” caratteristico della società agricola tradizionale, non può più essere applicata, stentano ancora a diffondersi sia l’organiz​zazione di moderni servizi di raccolta, stoc​caggio, trattamento e riciclo organizzati e strutturati in modo appropriato, sia i com​portamenti sociali conseguenti. La corretta gestione dei rifiuti è uno degli obiettivi pri​mari che un paese come il nostro deve risolvere. E la conoscenza del problema costituisce la base di partenza per avviare scelte chiare e tempestive.

Il
presente Quaderno Informativo intende affrontare le tematiche relative alla conservazione della natura ed alla gestione dei rifiuti in ambito rurale, ritenendo questi due aspetti di estremo rilievo nella defi​nizione delle strategie di un piano d’azione locale.

La Politica della UE

Conservazione della natura

Il
Trattato di Maastricht, fondamental​mente ispirato dal principio dell’integra​zione comunitaria, ha sancito l’adozione di una nuova azione di coesione economica e sociale che, attraverso il coordinamento delle singole politiche economiche e strut​turali, miri a riequilibrare le notevoli diffe​renze interne, sia in termini territoriali sia di distribuzione del reddito. All’art. 2 il Trattato introduce fra gli obiettivi priorita​ri dell’Unione la promozione di una cresci​ta sostenibile e rispettosa dell’ambiente auspicando cambiamenti nei modelli di sviluppo e nei sistemi di produzione. Le direttive europee sono a tal proposito molto chiare:

· evitare ogni danno e pericolo per la salu​te e l’incolumità della collettività;

· limitare la produzione dei rifiuti e favo​rime il riciclaggio;

· pianificare il territorio rispettando le esi​genze di tutela e valorizzazione dell’am​biente.

La strategia di azione ambientale dell’Unione è stata in seguito esplicitata nel “V Programma di azione della Comunità nel settore ambientale”, appro​vato nel novembre 1993, che insieme al “Libro bianco su crescita, competitività e occupazione” fornisce gli indirizzi fonda​mentali dell’azione europea per la prote​zione della natura e lo sviluppo sostenibile. Il programma propone un cambiamento radicale nell’approccio culturale dei responsabili della politica ambientale attra​verso l’integrazione delle problematiche strettamente ambientali nelle diverse poli​tiche e nei diversi settori di attività.
In particolare raccomanda il ricorso ai seguenti strumenti:

· promozione della pianificazione e gestio​ne del territorio in chiave ambientale;

· rafforzamento della conoscenza e del monitoraggio dello stato dell’ambiente;

· ricorso, a incentivi o disincentivi econo​mici e fiscali;

· ricerca e sviluppo di tecnologie che eco​nomizzino l’uso delle risorse a minore impatto ambientale;

· aumento della trasparenza dei processi decisionali e facilitazione della compren​sione dei problemi tramite l’informazio​ne, la formazione e la sensibilizzazione.

Su questa base l’attuale politica ambientale della UE persegue diversi obiet​tivi fra cui prioritari sono quelli della pro​tezione e conservazione della natura e della diversità biologica.

Le azioni a favore della conservazione della natura sono rappresentate da misure legislative
 e da strumenti economici di cofinanziamento di progetti e interventi. Il Regolamento (CEE) n. 1973/92
 “LIFE”, strumento finanziario di sostegno alla poli​tica ambientale comunitaria per il periodo 1992-1995, finanzia progetti, ritenuti ido​nei fra quelli proposti dai singoli proponenti, all’interno dei seguenti settori di intervento:

· promozione dello sviluppo sostenibile e della qualità dell’ambiente;

· tutela degli habitat e della natura;

· strutture e servizi per l’ambiente;

· istruzione, formazione e informazione.

Numerose sono, altresì, le disposizioni comunitarie in tema di gestione dei rifiuti. In particolare la Comunità ha provveduto ad emanare Direttive, che sono state poi in parte, come si vedrà più avanti, recepite dalla legislazione nazionale.

In particolare, si fa riferimento a:

· la direttiva n. 91/156/CEE relativa ai rifiuti (GUCE n. L 78 del 26/3/1991);

· la direttiva 91/689/CEE relativa ai rifiuti pericolosi (GUCE n. L 377 del 31/12/1991);

· la direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggi (GUCE n. L 365 del 31/12/94).

Per quanto riguarda la strategia d’inter​vento globale, l’Unione Europa, nell’ottica dello sviluppo sostenibile tracciato dal V Programma, opera con il Quadro Comu​nitario di Sostegno per lo sviluppo e l’ade​guamento strutturale delle Regioni in ritar​do di sviluppo (Obiettivo 1) attraverso sia singoli Programmi regionali sia Programmi Operativi Multiregionali (POM); le azioni prioritarie da realizzare nell’ambito dei pro​grammi regionali, coerenti con gli obiettivi generali del Programma Triennale per la Tutela Ambientale 1994/96, sono:

· gestione sostenibile delle risorse naturali;

· controllo integrato dell’inquinamento, prevenzione e riduzione dei rifiuti;

· riduzione dei consumi di energie non rinnovabili;

•
inserimento della componehte ambienta​le come integrante nella pianifica​parte

· inserimento della componente ambientale come parte integrante nella pianificazione delle attività socio-economiche;

· migliore gestione della mobilità e miglio​ramento della qualità dell’ambiente urbano.

Rispetto ai programmi regionali, il programma multiregionale affronta temati​che di interesse comune e comunque complementari agli interventi messi in atto nelle Regioni.

Il
POM Ambiente, la cui base di riferimento nazionale costituita dal Programma triennale per la Tutela Ambientale 1994/1996, prevede interventi orizzontali per migliorare la diffusione delle informazioni e per una più razionale pianificazione di settore. Il POM si articola in sotto-assi di intervento e misure, come descritto nel prospetto sotto riportato.

Il
POM - Turismo prevede, invece, interventi a favore del turismo “sostenibile” nei Parchi nazionali attraverso l’attuazione di due misure, sempre di tipo orizzontale rispetto ai programmi turistici attuati nelle singole Regioni.

I - la valorizzazione e la salvaguardia delle aree naturali d’interesse nazionale;

MIS. 1 interventi di salvaguardia, recupero, valorizzazione e promozione delle

aree protette che si articola in 4 sottomisure comprendenti:

- sottomisura 1. recupero e valorizzazione di specie vegetali autoctone

- sottomisura 2. ripristino e restauro ambientale;

- sottomisura 3. promozione, sensibilizzazione e informazione “dell’opportunità parco”;

- sottomisura 4. sostegno alla creazione di nuova imprenditorialità nelle aree di riferimento;

MIS. 2 - interventi per la realizzazione della rete informativa del sistema dei Parchi nazionali delle regioni meridionali; 

II - Il sostegno a progetti dimostrativi pilota atti ad orientare gli investimenti in par​ticolare a favore delle tecnologie pulite;

MIS. 1 - azioni pilota sperimentali e dimostrative finalizzate alla promozione e alla valorizzazione del contenuto energetico dei rifiuti e dei residui con tecnologie innovative;

MIS. 2 - progetti dimostrativi o pilota per la introduzione nei processi produttivi di tecnologie innovative che comportino una riduzione dell’inquinamento e minore consumo di risorse naturali.

La politica dello spazio rurale

Oltre alle misure di intervento diretto, l’Unione Europea ha adottato una politica largamente favorevole alla strategia di con​servazione ambientale. Infatti, abbandona​ta l’idea dello sviluppo economico “per set​tori”, promuove lo sviluppo sociale, produttivo e della qualità della vita per ambiti territoriali o “regioni”, in particolare per quelle in ritardo di sviluppo, attraverso azioni integrate compatibili con l’ambiente e legate alle caratteristiche dei singoli luo​ghi. Il settore agricolo non viene più consi​derato esclusivamente il luogo della produzione primaria, per di più eccedentaria in molti comparti, ma un “contenitore multi​funzionale” basato sull’uso di una risorsa limitata, il suolo, non riproducibile e facil​mente degradabile e soggetta ad una forte competizione. La nuova Politica Agricola Comunitaria (PAC) promuove l’ammoder​namento delle strutture agrarie, la diversi​ficazione delle attività, la valorizzazione delle risorse endogene (ambientali, paesag​gistiche, turistiche etc.), nel pieno rispetto dell’ambiente. Il Regolamento (CEE) n. 2081/93 è il principale strumento ditale politica insieme alle misure di accompagnamento previste dai Regolamenti (CEE) n. 2078/92 e n. 2080/92 adottati per favo​rire l’estensivizzazione, il riposo colturale e l’imboschimento dei terreni agricoli.

L’iniziativa comunitaria LEADER Il, connessa al dispositivo di sviluppo rurale previsto nell’ambito dei Quadri Comunitari di Sostegno per le Regioni dell’Obiettivo 1 e dei Documenti Unici di Programmazione per le Regioni dell’Obiettivo 5b, prevede l’articolazione e l’innovazione di queste stesse azioni non limitandosi ad esserne il completamento, bensì il catalizzatore e il potenziatore eco​nomico. Il nuovo programma LEADER Il, ispirato come il precedente LEADER I all’innovazione rurale, prevede l’assistenza tecnica ai soggetti locali nell’elaborazione delle strategie di sviluppo integrato e la partecipazione dei gruppi locali, attraverso la rete europea di sviluppo rurale, alle ini​ziative di interesse comune nei paesi dell’Unione.

La politica nazionale e regionale

Conservazione della natura.

In Italia occorre attendere gli anni ’80 per vedere nascere una politica unitaria per l’ambiente (distinto dalla nozione di paesaggio che ha avuto esplicito riconosci​mento come bene da sottoporre a tutela già nella legge n. 1497/39): infatti, la legi​slazione in precedenza ha affrontato singo​li temi ambientali sulla spinta di emergenze che di volta in volta hanno investito i beni naturali. In tema di tutela della natura e degli spazi naturali, oltre all’istituzione dei primi parchi nazionali (nel 1922 sono isti​tuiti il Parco Nazionale del Gran Paradiso e il Parco Nazionale d’Abruzzo, a cui seguono nel 1934 quello del Circeo e nell’anno successivo quello dello Stelvio; l’ul​timo fra i Parchi nazionali considerati “sto​rici” e il Parco della Calabria sorto nel 1968) si deve sottolineare l’importanza del D.P.R. n. 616/77 che ha trasferito alle Regioni le competenze in materia urbani​stica e di disciplina dell’uso del territorio nonché “le funzioni amministrative concer​nenti gli interventi per la protezione della natura, le riserve e i parchi naturali”. In tal modo le leggi regionali hanno disposto la propria destinazione territoriale e organiz​zato i propri parchi regionali.
L’organizzazione a livello nazionale
della politica di tutela dell’ambiente viene avviata con la creazione del Ministero dell’Ambiente, L. n. 349 del 8/7/86, e con  l’approvazione della legge di programmazione triennale per la tutela dell’ambiente, L. n. 305 del 28/8/89. Il Programma Triennale per la Tutela Ambientale indivi​dua le Aree Protette per le quali è previsto uno speciale regime di tutela e gestione.


La legge quadro sulle aree protette, L. n.
394 del 6/12/91, rappresenta il capitolo fondamentale della politica della gestione delle aree protette. All’articolo 1, la legge:

· identifica il patrimonio naturale del Paese nelle formazioni fisiche, geomorfologiche e biologiche;

· specifica le finalità di conservazione e valorizzazione che comprendono, oltre agli obiettivi di protezione delle specie ani​mali, vegetali e di ogni realtà naturalistica che ancora esiste sul territorio, anche la promozione dell’insieme dei metodi di gestione o di restauro ambientale idonei alla salvaguardia dei valori antropologici, storici e architettonici e delle attività agro-​silvo-pastorali e tradizionali, nonché la promozione di attività di educazione, ricerca scientifica e ricostituzione di equi​libri idraulici ed idrogeologici.

L’articolo 2 della suddetta legge intro​duce la classificazione delle aree protette distinguendo in parchi nazionali, parchi naturali regionali, riserve naturali statali o regionali, riserve marine e zone umide. Inoltre, attribuisce la competenza alle regioni per l’istituzione di aree protette di interesse regionale e locale, mentre, per l’i​stituzione delle aree protette nazionali è necessaria l’intesa tra lo stato e le regioni il cui territorio risulta interessato dal parco. L’articolo 5, commi 2 e 3, istituisce l’elenco ufficiale delle aree protette per il quale è data competenza al ministro dell’ambiente di rilasciare le certificazioni di avvenuta iscrizione e di operare gli aggiornamenti necessari. Il comitato per le aree naturali protette ha successivamente definito le modalità e i requisiti indispen​sabili per l’iscrizione all’elenco. In partico​lare, richiede l’esistenza:

· di tutte le condizioni di tutela e gestione definite dall’art. L della l. N. 394/91;

· del provvedimento istitutivo formale dell’area;

· del soggetto deputato alla gestione;

· del bilancio economico finanziario.

I parchi nazionali, istituiti con leggi dello Stato, e i parchi nazionali e le riserve dello Stato, istituiti con provvedimento del Ministero dell’Ambiente, vengono inscritti d’ufficio nell’Elenco, purché abbiano peri​metrazione e norme di salvaguardia.

L’Elenco Ufficiale, approvato dal Comitato nel 1993, comprende 445 aree ovvero un sistema territoriale di 1.933.777 ettari, pari al 6,5% della superficie nazio​nale. Il II Elenco ufficiale, approvato dal Comitato nel 1995, investe un territorio di 1.981.290 ettari, ripartito fra 17 parchi nazionali, 155 riserve natura​li statali ‘(fra cui 8 riserve marine), 218 aree naturali protette regionali, 70 altre aree protette a gestione pubblica e 12 a gestione privata. Le zone umide di impor​tanza internazionale “Ramsar”, indicate nel precedente elenco, risultano attualmente in attesa di revisione.

La Legge pone dunque le basi per la creazione e la di un sistema organico di aree naturali protette e prevede l’i​stituzione di organi e strumenti per la pro​grammazione ambientale:

· il Comitato Interministeriale per le Aree Naturali Protette, composto dai Ministri interessati e dai Presidenti di Regioni e Provincie, che adotta il Piano triennale per le aree protette e approva l’Elenco Ufficiale delle aree protette, apportando eventuali integrazioni alla clas​sificazione indicata dalla stessa legge qua​dro (art. 3, comma 1);

·    la Consulta Tecnica, composta da esperti in materie ambientali, incaricata di esprimere pareri tecnico-scientifici su richiesta del Comitato o del Ministro dell’Ambiente (art. 3, comma 7);

· il Programma Triennale per le Aree Protette (PTAP), rappresenta una tappa fon​damentale della politica nazionale per la conservazione della natura e si basa su stra​tegie, documenti e strumenti di politica ambientale sia di livello nazionale che internazionale (art. 4)

Il
primo PTAP ha ripartito oltre 210 miliardi di lire fra i parchi nazionali, stori​ci e di recente istituzione, i parchi regiona​li, le aree marine e per azioni di livello nazionale a favore della aree protette. Le procedure di attuazione del PTAP 1991/93 sono quelle previste dal capitolo V del Programma Triennale per la Tutela Ambientale (P.T.T.A.) 1994/96 ovvero il​ programma nazionale di intervento nel set​tore ambientale nel suo complesso. Per quanto riguarda le azioni, il P.T.T.A. preve​de che le Regioni o gli Enti di gestione dei parchi nazionali individuino obiettivi spe​cifici sul territorio, all’interno dei settori prioritari, al fine di elaborare il Programma Regionale per l’Ambiente che nel breve periodo può essere sostituito da una configurazione preliminare (Documento Regionale di Programma D.R.P.). G1i interventi regionali devono collocarsi prioritariamente all’interno delle aree incluse nell’Elenco Ufficiale, ma le Regioni possono, in seconda istanza, loca​lizzare interventi anche in aree di partico​lare valore non ancora inserite nell’Elenco, ma destinate a divenire future aree di repe​rimento.

Allo stato attuale sono stati approvati i Documenti di Programma di tutte le Regioni e parchi nazionali è, pertanto, ini​ziata l’erogazione delle risorse così come stabilito dal P.T.T.A. 1994/96. Tale ritardo nell’attuazione del primo PTAP è sostan​zialmente legato al difficile avvio dei Parchi di recente istituzione, a causa di problemi di carattere organizzativo nell’impostazione delle fasi tecniche e di tutte le procedute contabili-amministrative richieste dal Programma stesso. Approvati sono anche i programmi di area nazionale riferiti ai Parchi nazionali storici e alle aree protette marine.

Il secondo PTAP, approvato dal Comitato nel 1995, fa riferimento all’esercizio finanziario 1994/1995. Esso ha stan​ziato 154 miliardi per l’intero sistema delle aree protette nazionali comprendente anche i quattro parchi nazionali in via di istituzione (del Gennargentu, Golfo di Orosei, Isola dell’Asinara, dell’Arcipelago della Maddalena, del Delta del Po della Val d’Agri). Nel 1996 è stato poi approvato l’aggiornamento per l’anno 1996 del II
PT.A.P. che, fra l’altro, ripartisce 28 miliar​di fra i parchi nazionali istituiti (compreso il parco nazionale dell’Arcipelago della Maddalena di recentissima costituzione), i parchi regionali e le altre aree protette di interesse nazionale. 

La gestione dei parchi nazionali è affidata ad enti autonomi con personalità di diritto pubblico, gli Enti parco, costituiti dai seguenti organi: il Presidente, il Consiglio direttivo, la Giunta esecutiva, il Collegio dei revisori dei conti e la Comunità del parco. Di rilevante impor​tanza sono i due organi collegiali, il Consiglio e la Comunità, poiché rappresen​tano i diversi componenti che concorrono alla difesa dell’ambiente e alla salvaguardia degli interessi della popolazione locale essendo composti, oltre che da soggetti di nomina statale, da rappresentanti degli enti locali, delle associazioni ambientaliste e delle istituzioni scientifiche. La Comunità del Parco, organo consultivo e propositivo dell’Ente parco, è composta dai presidenti delle Regioni, delle Province e delle Comunità Montane e dai Sindaci dei Comuni interessati dal territorio del parco.

Strumenti della gestione sono il Regolamento, il Piano del parco e il Piano Pluriennale Economico e Sociale. Il Regolamento, elaborato dall’Ente parco, disciplina, le attività svolte nell’ambito del parco mentre il Piano, sempre elaborato dallo stesso ente, in accordo con le istitu​zioni locali interessate, stabilisce i confini e la divisione del territorio in zone a diffe​rente grado di protezione e poi, su questa base, organizza le attività e la loro distribu​zione sul territorio, le eventuali misure di sostegno o incentivazione, i sistemi di accesso e fruizione del parco da parte del pubblico, le attrezzature e servizi necessari.

Il Piano Pluriennale Economico e Sociale è elaborato dalla Comunità del parco e sot​toposto al parere vincolante del Consiglio ed è approvato dalla Regione; esso indica le iniziative compatibili con la tutela ma capaci di favorire lo sviluppo economico e sociale delle collettività residenti nel parco e nei territori adiacenti, soprattutto quelle legate al turismo.

Al Titolo III, dedicato alle aree protette regionali, il legislatore ha stabilito che le singole Regioni debbano adeguare la pro​pria normativa alla legge quadro. Infatti le normative regionali esistenti in precedenza, se pure riconducibili a specifiche tipologie programmatorie e gestionali, risultavano notevolmente differenziate fra di loro.

L’adeguamento alla legge n. 394/91 garan​tisce l’uniformità di base soprattutto per ciò che attiene all’applicazione delle misure di salvaguardia e alle modalità di gestione delle aree protette. Allo stato attuale hanno promulgato leggi di adeguamento le Regioni Piemonte, Campania, Emilia Romagna, Marche, Basilicata, Liguria, Toscana e Abruzzo.


Imprescindibile da una efficace e con​creta azione di salvaguardia e conservazio​ne della natura è il controllo ed una cor​retta gestione dei rifiuti generati dall’atti​vità umana.

Il
quadro normativo nazionale relativo alla gestione dei rifiuti è piuttosto com​plesso e sarà soggetto ad alcune modifiche sulla base del recepimento delle decisioni comunitarie in materia. In particolare le modifiche riguarderanno la definizione di rifiuto, smaltimento e recupero.

Di seguito si forniscono alcune infor​mazioni sintetiche sulle principali norme nazionali vigenti:

A. Con il D.P.R. n. 915/!82  si è provve​duto a:

1)
fissare le finalità dello smaltimento dei rifiuti (raccolta, trasporto, stoccaggio, trat​tamento, ecc.) elencate di seguito sintetica​mente: evitare danni o pericoli per la salu​te, garantire il rispetto dell’ambiente e del paesaggio, salvaguardare le esigenze di pia​nificazione territoriale e promuovere siste​mi di riciclo e riutilizzo dei rifiuti.

2)
introdurre una classificazione dei rifiuti che distingue tre categorie principali: quel​li urbani, quelli speciali e quelli tossici e nocivi.

Mentre le attività di smaltimento dei rifiuti urbani competono obbligatoriamente ai comuni, le attività di smaltimento dei rifiu​ti speciali, anche tossici e nocivi, sono effettuate da enti o imprese autorizzati dalla Regione, a spese dei produttori dei rifiuti medesimi.

3) definire le competenze dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni. Mentre allo Stato competono funzioni di indirizzo e coordinamento, alle Regioni competono:

· l’elaborazione dei piani regionali di smaltimento (art.6);

· l’individuazione delle zone in cui realizzare gli impianti di trattamento e/o stoccaggio;

· l’approvazione dei progetti riguardanti gli impianti di smaltimento dei rifiuti;

· l’autorizzazione degli enti e delle imprese ad effettuare lo smaltimento dei rifiuti urbani e speciali prodotti da terzi, le ope​razioni di smaltimento dei rifiuti tossici e nocivi, l’installazione e la gestione di discariche e impianti di eliminazione di rifiuti speciali (il rilascio di queste autoriz​zazioni può essere delegato alle Province);

· il rilevamento statistico dei dati sulla produzione e lo smaltimento dei rifiuti nonché l’emanazione di norme integrative di attuazione del DPR n. 915/82 (leggi regionali).

Alle Province competono principalmente funzioni di controllo, mentre ai Comuni competono le attività di smaltimento dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali qualora questi ultimi derivino dalla depurazione di acque reflue urbane o dalle stesse attività di smaltimento dei rifiuti urbani. Ai Comuni spetta inoltre il compito di regola​mentare le forme atte a favorire, il recupero di materiali da destinare al riciclo alla produzione di energia.

4)
individuare un regime autorizzatorio per le discariche e le attività di smaltimento dei rifiuti speciali e di quelli tossici e nocivi;

5)
disporre un sistema tariffario (tassa), basato sulla superficie occupata, per la copertura dei costi del servizio pubblico di smaltimento dei rifiuti urbani;

6)
stabilire un sistema sanzionatorio per coloro che non osservano le disposizioni del DPR n. 915/82.

B.
Con la Deliberazione 27 luglio 1984 dél Comitato Interministeriale si è provveduto a:

1)
stabilire un elenco di rifiuti speciali assimilabili ai rifiuti urbani ai fini del solo smaltimento. Tali rifiuti possono essere smaltiti in impianti adibiti allo smaltimen​to dei rifiuti urbani e, nel caso in cui tali rifiuti siano conferiti ai soggetti che gestis​cono il servizio pubblico, il costo dello smaltimento viene stabilito attraverso apposita convenzione tra il produttore del rifiuto e il soggetto pubblico;

2)
fissare un elenco di sostanze e le con​centrazioni di queste nel rifiuto al di sopra delle quali tale rifiuto è classificato tossico e nocivo;

3) definire le modalità di raccolta e tra​sporto dei rifiuti urbani, ospedalieri e pro​venienti da laboratori biologici;

4)
dettare criteri e norme tecniche riguar​danti l’ubicazione e la conduzione degli impianti di trattamento dei rifiuti (incene​rimento e compostaggio), lo stoccaggio provvisorio di rifiuti tossici e nocivi e lo stoccaggio definitivo dei rifiuti (caratteri​stiche delle discariche di prima, seconda e terza categoria).

C.
Con la Legge n. 441/87 si è provveduto a:

1)
regolamentare e finanziare l’attività degli enti locali nella realizzazione dei piani di smaltimento dei rifiuti urbani;

2) regolamentare e finanziare le attività e i piani regionali di bonifica delle aree inqui​nate;

3)
promuovere e finanziare programmi di investimento delle imprese destinati a rea​lizzare o adeguare impianti per il recupero dai rifiuti di materiali o di fonti energetiche;

4)
istituire un Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti al quale debbono iscriversi tutte le imprese che intendono svolgere attività di smaltimento in qualsiasi fase. L’Albo è articolato in sezioni regionali, istituite presso le camere di commercio del capoluogo di regione che provvedono alla raccolta delle domande di iscrizione.

D.
Con la Legge n. 475/88 si è provveduto a:

1)
promuovere misure per ridurre la pro​duzione di rifiuti e favorire il recupero di materiali e di energia, limitare l’uso di materiali non biodegradabili nel settore, in particolare, dell’imballaggio, dei conteni​tori e delle confezioni;

2)
definire le materie prime secondarie come residui derivanti da processi produttivi che possono essere utilizzati, previo eventuale trattamento, in altri processi produttivi;

3)
istituire un catasto (e un osservatorio) dei rifiuti speciali, articolato per regione o per provincia. Chiunque produca rifiuti speciali derivanti da attività industriali o artigianali o sia titolare di impianti di smal​timento è tenuto a comunicare a detto catasto le quantità di rifiuti prodotti o smaltiti;

4)
predisporre un programma di emergenza per l’adeguamento del sistema di smaltimento attraverso l’individuazione di un sistema integrato di aree di stoccaggio, impianti di smaltimento e discariche necessari alla copertura del fabbisogno programmato;

5)
istituire Consorzi nazionali obbligatori per il recupero dei contenitori per liquidi in vetro, metallo, o plastica. Ad essi parteci​pano obbligatoriamente i produttori e gli importatori di materiali per la fabbricazio​ne di detti contenitori nonché gli importatori di contenitori vuoti e pieni;

6)
istituire il Consorzio obbligatorio per la raccolta e il riciclaggio delle batterie al piombo esauste;

7)
disporre agevolazioni fiscali per le impre​se pubbliche e private che hanno in concessione la costruzione o l’esercizio di impianti di smaltimento, riciclaggio o distruzione di rifiuti urbani, speciali o tossici e nocivi;

8) definire un regime normativo per l’im​port-export di rifiuti (attualmente, in materia, è vigente il Regolamento (CEE) n. 259/93).

E.
Con il Decreto ministeriale 29 maggio 1991, il Ministro dell’Ambiente ha provve​duto a:

1)
fornire indirizzi generali per la regola​mentazione della raccolta differenziata dei rifiuti solidi effettuata dai Comuni. Tale raccolta differenziata deve garantire un’ef​ficace separazione della frazione umida (rifiuti di provenienza alimentare o scarti di vegetali e animali) dalla frazione secca, il recupero di materie prime secondarie ed energia, la separazione delle componenti dannose per la salute e l’ambiente, l’attiva​zione di circuiti di raccolta differenziata dei contenitori in vetro, metallo e plastica.

2)
stabilire la necessità di integrare la rac​colta differenziata di rifiuti solidi urbani con quella di uguali tipologie di rifiuti spe​ciali presenti nel territorio;

3) orientare la pianificazione regionale e la regolamentazione comunale, prescrivendo indicazioni precise;

4)
definire i rapporti tra Comuni e Consorzi nazionali obbligatori, preveden​do convenzioni in cui specificare le moda​lità di svolgimento del servizio di raccolta differenziata;

F. Con la Deliberazione 21 dicembre 1993 del Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica, si è provveduto a:

1)
fissare tra i “settori di intervento” quel​lo relativo alla gestione dei rifiuti, indivi​duando le seguenti tipologie di intervento suscettibili di finanziamento:

· introduzione di tecnologie innovative atte a ridurre la produzione di rifiuti e/o ad eliminare le sostanze pericolose con​tenute negli stessi;

· messa a punto di tecniche per produrre beni facilmente recuperabili;

· programmi ed opere per il conferimento separato di frazioni di rifiuto da avviare alla riutilizzazione;

· organizzazione di servizi e acquisizione di attrezzature per la raccolta e la com​mercializzazione di frazioni di rifiuto;

· riutilizzazione degli imballaggi ed intro​duzione di tecnologie e sistemi di imbal​laggio al fine di ridurre le quantità di rifiuti conferiti al pubblico servizio;

· adeguamento di impianti esistenti, rea​lizzazione di interventi di bonifica di suoli inquinati e di interventi di messa in sicurezza di aree oggetto di scarico di rifiuti;

· attuazione di programmi di ritiro di beni durevoli per il loro recupero, promozio​ne di imprese di servizi ambientali e cen​tri di assistenza.

Lo spazio rurale in Italia

Lo sviluppo economico degli ultimi decenni ha determinato mutamenti radicali sia nei rapporti produttivi fra i singoli setto​ri economici sia nei rapporti strutturali interni al comparto agricolo e quindi ha profondamente cambiato l’assetto del terri​torio e la caratterizzazione del paesaggio rurale. In particolare fra gli anni ‘60 e gli anni ‘80 l’agricoltura si è concentrata, in termini produttivi e di superficie, nelle aree fertili del Paese, rappresentate prevalentemente dalle pianure, abbandonando pro​gressivamente i terreni agricoli meno favori​ti, generalmente di montagna e di collina. L’abbandono colturale e l’esodo delle popo​lazioni hanno reso i territori montani e col​linari vulnerabili all’azione dei fattori esoge​ni e dunque sensibili dal punto di vista ambientale. Contemporaneamente la pres​sione insediativa ha determinato una note​vole espansione delle zone abitate trasformando le zone agricole periurbane o comunque limitrofe ai centri abitati in aree a prevalente destinazione residenziale forte​mente caratterizzate da promiscuità d’uso.

Per far fronte alla situazione di crescente degrado la Legge n. 431/86 ha stabilito una disciplina vincolistica per categorie generali di territorio introducendo il vincolo paesag​gistico che si pone in una posizione più ampia rispetto ai vincoli fino ad allora esi​stenti, quello sulle bellezze naturali previsto dalla legge 1497/39, il vincolo urbanistico e il vincolo idrogeologico ex lege n. 3267/23. La legge 431/86 ha introdotto oltre al vin​colo generale, di natura relativa in quanto ne è possibile l’eliminazione per mezzo di apposita autorizzazione ex art. 7 della Legge n. 1497/39, anche un vincolo specia​le, cioè riferito a specifiche zone ma avente carattere assoluto in quanto vincolo di ine​dificabilità a tutela di zone di particolare interesse ambientale o paesaggistico. La determinazione di queste zone è data alle Regioni attraverso l’approvazione dei Piani Territoriali Paesistici.

In seguito la legge quadro sulle aree protette (L.394/91), in considerazione della scarsa presenza nel nostro Paese di zone completamente naturali e, d’altro canto, della diffusione di zone su cui grava il peri​colo di degrado ambientale conseguente all’abbandono, ha inteso tutelare la natura particolarmente attraverso il mantenimento delle attività “ecocompatibili”, abbandonan​do la logica della protezione come mera apposizione di vincoli. In tal modo ha intro​dotto nel nostro ordinamento il concetto innovativo e importante della conservazione come gestione e mantenimento del bene da proteggere. L’impostazione programmatica che, in seguito a un’attenta ripartizione delle zone a differente grado e tipologia di tutela, promuove nelle aree protette attività produttive accettabili per l’ambiente e capa​ci di generare uno sviluppo economico duraturo e gli incentivi economici previsti a sostegno di un piano di sviluppo socio-eco​nomico sono principi fondamentali validi anche al di fuori delle zone tutelate. Attualmente la normativa permette di rea​lizzare tali intenti, in particolari condizioni, nelle zone strettamente limitrofe ai parchi e nelle aree di reperimento. Gli unici incentivi a favore della conservazione e del manteni​mento degli spazi rurali in un ottica di eco​compatibilità sono dunque quelli previsti dal Regolamento (CEE) n. 2078/92 a favore della riconversione dei terreni agricoli e della gestione dei territori marginali ai fini della fruizione pubblica.

Solo per zone montane e dell’alta colli​na valgono gli incentivi previsti invece dalla Legge n. 97/94 che promuove azioni organiche e coordinate per lo sviluppo della montagna mediante la tutela e la valorizza​zione delle qualità ambientali e delle poten​zialità endogene proprie dell’habitat monta​no; le azioni sono di tipo territoriale, eco​nomico, sociale, culturale. La legge istituisce il Fondo Nazionale per la Montagna con lo scopo di favorire interventi atti a:

· valorizzare i beni agro-silvo-pastorali di proprietà collettive sotto il profilo pro​duttivo e della tutela ambientale;

· evitare la frammentazione fondiaria e favorire l’acquisto di terreni da parte di giovani e di cooperative;

· salvaguardare e valorizzare l’ambiente mediante il riassetto idrogeologico, la sistemazione idraulico-forestale, l’uso delle risorse idriche, la conservazione del patrimonio monumentale, dell’edilizia rurale, dei centri storici, e del paesaggio rurale e montano anche nelle proprietà private;

· sviluppare attività economiche “secondarie” nel settore della caccia, pesca, raccol​ta dei prodotti del sottobosco se compati​bili con l’ambiente;

· promuovere la gestione associata del patrimonio forestale fra proprietari attra​verso apposite convenzioni con le Comunità Montane o la costituzione di Consorzi forestali che usufruiscano dei benefici previsti dal R.D.L. n. 3267/23 o di Consorzi di miglioramento fondiari ai sensi del R.D.L. n. 215/33 o associazioni tra proprietari o con delega da parte delle Regioni, Provincie, Comuni alle Comunità Montane per la gestione dei propri patrimoni forestali;

· favorire le produzioni energetiche locali; 

· creare servizi pubblici per il miglioramen​to della qualità della vita;

· sviluppare attività produttive, l’imprendi​torialità giovanile e tutelare i prodotti tipici.

Leader, ambiente e sviluppo integrato

In futuro l’ambiente naturale svolgerà un ruolo preponderante nel processo di svi​luppo rurale e le zone contraddistinte da qualità ambientale potranno godere maggiori vantaggi comparativi, ciò soprattutto in relazione a due fattori: le politiche economiche settoriali che favori​scono, tramite dispositivi vincolanti o incentivi, le attività compatibili basate sullo sfruttamento delle risorse locali e il merca​to che risulta caratterizzato da una forte domanda di prodotti e servizi “naturali”.

L’iniziativa LEADER intende proprio conciliare l’ambiente e lo sviluppo econo​mico partendo dal territorio e dalle sue specificità, nell’ottica della valorizzazione dei prodotti e servizi, secondo modelli e percorsi nuovi e, soprattutto pensati “dal basso” cioè dagli attori locali.

L’Iniziativa Comunitaria Leader I (1991-1993) ha consentito di sperimentare impostazioni endogene e locali, spesso innovative, dello sviluppo rurale che hanno permesso di migliorare l’attrattività delle aree rurali, interessate da processi e fenomeni di declino. Di fronte a questa situazione, i responsabili a livello istituzio​nale e gli operatori, dello sviluppo rurale devono puntare sugli elementi di forza delle aree rurali e cercare nuovi orienta​menti, nuove forme di sviluppo, nuove ini​ziative che coinvolgano le varie parti inte​ressate al fine di proseguire, rafforzare, valorizzare e meglio coordinare le azioni previste dai vari programmi.

La Comunicazione della Commissione Europea su1 Leader II evidenzia il carattere innovativo come criterio di ammissibilità delle azioni del programma. Va dimostrato che le azioni proposte, tanto nel metodo che nel contenuto, sono aggiuntive oppure non comprese tra le altre misure o pro​grammi già finanziati con gli altri interventi strutturali comunitari o con altri interventi regionali o nazionali. Il carattere innovati​vo delle azioni, infatti, sarà valutato innan​zitutto in relazione alle differenze e alle novità che esse presentano rispetto alle altre iniziative avviate nello stesso territorio con altri fondi e in relazione ai risultati che ci si propone di raggiungere per sbloccare il processo di sviluppo. Appare evidente che con questo strumento gli operatori locali hanno l’opportunità di integrare le tipolo​gie di intervento già previste dall’intervento pubblico preesistente. Le politiche a dispo​sizione degli operatori sono spesso indiriz​zate a un’area molto più ampia di quella in cui si svilupperà il programma Leader e, spesso, hanno una caratterizzazione setto​riale, con tipologie di azioni, di investimen​ti ammessi e potenziali beneficiari, chiara​mente definiti dalla legislazione di riferimento (PO, DOCUP, Piano triennale ambiente, ecc.). I beneficiari del Leader dovrebbero incoraggiare in questa iniziativa due elementi centrali a favore, dello svilup​po rurale: l’approccio integrato e la valo​rizzazione con modalità innovative delle risorse esistenti nell’area. Le azioni propo​ste - complementari e sinergiche con gli altri interventi e governate dalla popolazio​ne locale - devono trasformare gli elementi di forza in concrete opportunità di vantag​gio competitivo. La Commissione si propo​ne infatti con il Leader di non finanziare le normali attività dei singoli operatori rurali, ma di rendere coordinati e sinergici tutti i programmi finanziari per il reale sviluppo della collettività.

Un altro aspetto importante è relativo all’adozione di una pratica di partenariato attivo tra i sostenitori del progetto e i soggetti istituzionali che, ai diversi livelli (loca​le, regionale, territoriale, di categoria, ecc.), sono in grado di fornire assistenza tecnica e sostegno amministrativo o finanziario.

Un tale intervento globale, integrandosi perfettamente nell’azione di conserva​zione e sviluppo delle risorse ambientali, richiede dunque il coinvolgimento del set​tore turismo, delle piccole e medie imprese (PMI) e dell’artigianato, dell’agricoltura e richiede infine la creazione o il consolida​mento su base vasta della struttura organizzativa delle zone rurali. L’ambiente naturale e lo spazio rurale costituiscono il substrato sul quale si verranno a sviluppare le iniziative Leader e, pertanto, i singoli PAL dovranno certamente confrontarsi con le problematiche connesse con il miglioramento della qualità ambientale, la riduzione dell’inquinamento, il manteni​mento dei valori storici, culturali, paesag​gistici e naturalistici del territorio. In par​ticolare la conservazione dell’ambiente, inteso nel senso più ampio del termine, risulta funzionale allo sviluppo di iniziative potenzialmente valide nei settori:

· del turismo che richiede la qualità ambientale e paesaggistica, agriturismo, turismo verde, turismo equestre, turismo culturale;

· della piccola e media impresa artigianale che utilizza materie prime locali qualitativamente e geograficamente certificate;

· dell’agricoltura non intensiva e a basso consumo di prodotti inquinanti;

· della forestazione e dell’utilizzazione boschiva attuate nel rispetto dei principi della selvicoltura naturalistica.

La valenza ambientale di un determina​to territorio e le potenzialità che questo esprime ad essere oggetto di interventi di conservazione e valorizzazione visibili nel breve periodo e “leggeri” sotto il profilo economico, gestionale e della pratica realiz​zazione costituiscono senz’altro alcuni fra i maggiori punti di forza su cui l’Iniziativa Leader intende basare la propria politica di sviluppo economico e sociale delle aree rurali. Pertanto nella fase dell’acquisizione delle informazioni sarà fondamentale cono​scere e valutare queste potenzialità. Risulterà però altrettanto importante verifi​care l’atteggiamento di disponibilità della popolazione nel suo complesso verso azioni che in alcuni casi possono essere giudicate negativamente dall’ambiente rurale; infatti, in un mondo che cambia con lentezza e dif​fidenza i modelli culturali assorbiti, lo svi​luppo economico e sociale viene ancora considerato indissolubile dall’adozione di sistemi produttivi intensivi, a notevole apporto di fattori, e dalla realizzazione di interventi infrastrutturali e insediativi improntati su un modello in forte antitesi con la visione “ecologica” giudicata frutto dei bisogni e delle idee di un mondo urbano, ricco ed elitario totalmente estraneo ai problemi agricoli. Le iniziative connesse alla conservazione della natura e alla utilizzazione economica dei benefici diretti o indiretti da questa sviluppati potranno avere pieno successo soltanto se consapevolmente accettate ed attuate dal basso. I presupposti necessari alla realizzazione dei PAL, anche in considerazione dell'esperienza maturata con il Leader I, risultano in questo caso indispensabili per l'attuazione di un piano che intenda, in diversa misura, basarsi sulle tematiche in questione.

Obiettivi

L'UE, sin dalla creazione dell'Iniziativa LEADER I, ha sottolineato la necessità di dedicare “un'attenzione particolare alla necessità di evitare qualsiasi investimento inquinante nonché alla tutela e alla valorizzazione dei paesaggi rurali”; la prima iniziativa ha infatti finanziato interventi di carattere ambientale, proprio nelle aree protette, che hanno riguardato, per esempio:

· la valorizzazione dei prodotti agricoli attraverso la diffusione dell'agricoltura biologica e la certificazione dei prodotti;

· la gestione ecologica dello spazio rurale attuata attraverso il mantenimento di elementi paesaggistici particolari (siepi, muri a secco, sentieri, stagni, alberi, ecc.), la cura dei terreni abbandonati, le coltivazioni di campi a finalità paesaggistiche, la coltivazione di specie o ecotipi particolari non più utilizzati; 

· la gestione dei rifiuti dell'ambiente rurale per il loro totale reimpiego, con particolare riguardo alla produzione energetica dalla biomassa; 

· rimboschimento a finalità antierosiva;

· protezione della flora e della fauna selvatiche;

· l'ecoturismo e l'agriturismo.

Queste tipologie d'intervento risultano ugualmente congrue con gli obiettivi e le misure d'incentivazione previste dal LEADER II, che funzionando da potenziatore e integratore delle fonti di finanziamento esistenti, va a coprire interventi di un progetto globale ed integrato. Per ciascun progetto locale, il LEADER II potrà garantire la realizzazione di azioni non rientranti tra quelle finanziate dai piani regionali di recepimento dei Regolamenti comunitari, dai fondi strutturali e dalle leggi di spesa delle singole Regioni che intendono assistere le aree naturali sensibili o svantaggiate, l'agricoltura non inquinante e l'ambiente naturale in genere. 

In questo ambito, come si è visto, risultano anche attive alcune specifiche iniziative dello Stato, quali, il P.T.A.P. e la nuova legge per la montagna (L. n.97/94).

Nelle aree protette si dovranno comunque perseguire particolari obiettivi:

· ottimizzare i grandi cicli bio-geochimici (dell'acqua, del carbonio, ecc.); cioè in pratica valutare, pianificare e controllare l'uso delle risorse di un determinato territorio: l'acqua, le foreste, il suolo, i rifiuti; 

· rinaturalizzare i siti degradati o soggetti ad una evoluzione di tipo regressivo; 

· incrementare la biodiversità; 

· tutelare i patrimoni genetici tipici di endemismi; questi ultimi tre obiettivi presuppongono la gestione attiva degli ambienti naturali attraverso, da un lato, la limitazione dell'uso e, dall'altro, la realizzazione di specifici interventi che permettano di mantenere o ripristinare la naturalità di determinati luoghi; 

· promuovere il turismo verde; cioè quel tipo di turismo che sia esplicitamente finalizzato al godimento e alla partecipazione agli aspetti ambientali, ma anche culturali o storico-architettonici, antropologici, paesaggisti o agresti, di un particolare territorio;

· adottare sistemi produttivi e tecniche di costruzione ecocompatibili;

· qualificare i prodotti del settore primario, alimentari e non; il raggiungimento di questi due obbiettivi, che rappresentano la vera sfida per un territorio, tutelato ma antropizzato, dovrebbe essere l'elemento qualificante e distintivo, e dunque tangibile, di differenziazione rispetto alle zone non sottoposte a tutela. In questo settore, che necessita sia della spinta propulsiva del settore pubblico che dell'iniziativa privata, il Leader potrebbe rivelarsi determinante sempre che coinvolga effettivamente la popolazione e sia condotta di concerto con gli organi di gestione del Parco.

· sfruttare mediante uso controllato le energie rinnovabili non utilizzate, soprattutto quelle che non danno luogo a prodotti di scarto nocivi come l’energia eolica, solare, ecc.;

· ridurre, attraverso le metodologie di trattamento e reimpiego, il carico di rifiuti urbani, industriali, agricoli con particolare attenzione verso i prodotti ritenuti rischiosi per 1'ambiente e la salute umana;

· utilizzare prodotti e sottoprodotti di scarto da impiegare come fattori di nuovi processi produttivi, come apportatori di sostanza organica al terreno, come combustibili attraverso metodologie in grado di contenere al massimo gli effetti nocivi delle immissioni in atmosfera;

· proporre nuovi modelli culturali e di identità rurale;

· recuperare e valorizzare le risorse culturali e le tradizioni locali, soprattutto in riferimento ad attività economiche in abbandono, purché compatibili con l’ambiente;

· coinvolgere le popolazioni locali sugli aspetti ambientali tipici dei propri luoghi, diffondendo quanto possibile la coscienza ambientale unitamente al senso di appartenenza ai propri luoghi;

· erogare servizi di tipo ambientale sul fronte, del monitoraggio, dell'analisi, della valutazione;

· promuovere le conoscenze e la divulgazione degli aspetti naturali, con particolare riguardo alle iniziative che coinvolgono la scuola e le associazioni giovanili;

· migliorare le capacità di pianificazione, di controllo e di valutazione nel campo ambientale degli amministratori, pubblici e privati, delle comunità locali;

· concepire modelli di mobilità rispettosi dell'ambiente e controllare i livelli di rumorosità del traffico;

· promuovere all'esterno l'immagine dell’area rurale puntando sulle qualità ambientali e sulle caratteristiche tipiche.

Oltre agli obiettivi specifici da perseguire nelle aree protette, è importante sottolineare che il Leader assegna un ruolo determinante alla gestione e allo smaltimento dei rifiuti. Infatti, il territorio rurale, pur essendo prevalentemente caratterizzato da superfici coltivate, incolte o boschive, può essere comunque interessato da insediamenti civili e attività produttive di diverso genere, cui sono collegate, inevitabilmente, attività di gestione e smaltimento dei rifiuti.

Indipendentemente dalla presenza di condizioni intrinseche di vulnerabilità, tale territorio può risultare esposto anche a pressioni connesse allo smaltimento di rifiuti “esterni”, di origine urbana e industriale. In taluni casi, qualora si manifestino fenomeni di inquinamento in seguito ad una gestione non corretta dei rifiuti, possono essere richiesti veri e propri interventi di recupero e risanamento delle risorse naturali compromesse (principalmente acqua e suolo).

Il problema della corretta gestione dei rifiuti è stato affrontato nel corso degli ultimi quindici anni sia a livello nazionale che a livello internazionale
.

Pertanto gli obiettivi che in via generale dovrebbero essere perseguiti per una corretta gestione della problematica dei rifiuti possono essere così riassunti:

· prevenzione: occorre diminuire la quantità e la pericolosità dei rifiuti prodotti, attraverso interventi tecnologici volti a limitare in tutte le fasi del ciclo di vita del prodotto la formazione di rifiuti ed, in particolare, di rifiuti pericolosi;

· valorizzazione: occorre favorire il recupero di materiali ed energia dai rifiuti, attraverso interventi nelle fasi di proget​tazione dei prodotti e di smaltimento mirati a facilitare il riciclo ed il riutilizzo dei rifiuti;

· smaltimento: occorre adottare una corretta destinazione sul territorio delle fra​zioni non recuperabili ed utilizzare tec​nologie e sistemi di smaltimento appropriati e compatibili con l’ambiente.

Lo sviluppo economicamente ed ambientalmente sostenibile dovrebbe costituire, pertanto, l’obiettivo comune delle politiche nazionali sia nelle aree ad econo​mia “forte” che nelle aree ad economia “debole”.

Tra le azioni indicate per favorire lo sviluppo sostenibile, figura in primo piano il coinvolgimento degli attori sociali nella programmazione territoriale (uso delle risorse, formazione, informazione). Tale indicazione dell’iniziativa Leader è tanto più appropriata sul terna della gestione dei rifiuti, in quanto il loro successo è legato, specie in questo campo, al grado di responsabilizzazione della popolazione, oltreché dei settori produttivi e della Pubblica amministrazione.

L’individuazione di esperienze positive già attivate in ambito locale vuole facilitare e promuovere scambi di informazioni, soluzioni tecnologiche ed amministrative tra operatori pubblici e privati. Come si vedrà in seguito, le soluzioni adottate pos​sono essere, inserite a pieno titolo nell’ini​ziativa Leader in quanto coniugano la tute​la e valorizzazione dell’ambiente con l’im​patto economico degli interventi.

Tipologia di azioni

Conservazione della natura

In virtù dell’esperienza pregressa e in considerazione del tipo e intensità del finanziamento disponibile che ammette preferi​bilmente azioni di tipo immateriale o di piccola infrastruttura, si riportano una serie di iniziative attuabili dai Gruppi di Azione Locale con i PAL sia all’interno sia all’ester​no delle aree protette e dotate del carattere innovativo richiesto dall’iniziativa Leader:

· la gestione paesaggistica dell’ambiente
rurale attraverso la conservazione di manufatti particolari, non più funzionali alla produzione agricola in quanto tale, ma di notevole valenza estetico-culturale (edifici in disuso, muretti a secco, terraz​zamenti, sentieri, siepi, fossati, ecc.), la semina di specie ecologicamente interessanti sui terreni posti a riposo, il “con​trollo” dei terreni incolti; tali attività potrebbero essere realizzate soprattutto nelle zone marginali mediante l’impiego temporaneo di lavoratori non stabilmen​te occupati o la creazione di cooperative di giovani in grado di poter svolgere una serie diversificata di servizi ambientali.
Iniziative in tal senso sono state proficuamente avviate dal GAL Hageland (Fiandre) che stipula contratti di gestione ecologica con i coltivatori e dal GAL Ardèche Centrale (Rhone-Alpes) che attua invece la cessione del diritto d’uso dei ter​reni privati ai comuni.

Il
GAL danese Danish Islands attraverso l’operazione “isola fiorita” promuove la diffusione di piante fiorite nei centri abita​ti, la messa a riposo dei terreni e la semina di specie locali fonte negli incolti, fossi, ecc. L’obiettivo del GAL Natur-und Lebensraum Rhon (Assia) è lo sfruttamen​to alternativo dei terreni agricoli a riposo.

· la raccolta, il differenziamento e il riciclaggio dei rifiuti, la produzione di ener​gia da biomasse di scarto o di sottolavo​razione (noccioli o tegumenti esterni legnosi, residui della potatura, ecc.), la produzione di compost a partire da resi​dui verdi agricoli, la biodepurazione delle acque; tralasciando le iniziative connesse alla gestione dei rifiuti di cui si parlerà in seguito, interessanti possono dimostrarsi le iniziative di impiego a fini energetici del legname di piccole dimensione prove​niente dalla ripulitura periodica dei boschi con finalità antincendio o dalla corretta utilizzazione dei boschi cedui. Tali iniziative potrebbero coinvolgere i singoli proprietari o più efficacemente gli Enti Locali gestori di vaste aree boscate purché queste risultino inserite in piani di gestione improntati alla salvaguardia ambientale e all’uso multiplo delle risorse.
Il
GAL Buech- Durance (Provence-Alpes-​Cote d‘Azur,) ha partecipato all’istalla​zione di una speciale unità mobile per lo smaltimento dei rifiuti domestici, il GAL Wexford (sud-est dell’Irlanda) sostiene un’impresa di raccolta e riciclaggio di vetro, latta, vestiti, carta ecc.

Il GAL Sierra de Bejar-Francia (castiglia - Leon) ha messo a punto un sistema di epurazione integrale dei rifiuti di fran​toio che ne prevede l’uso come combustibile o fertilizzante analogamente al GAL Lefkada (Grecia).

Il GAL Arca Umbria in Italia partecipa alla messa a punto di un sistema per il recupero dei residui di un laboratorio di ceramica artigianale.

Sul fronte della utilizzazione energetica sono attivi il GAL Tebe (Grecia) che impiega la paglia proveniente dalla colti​vazione dei cereali e il gruppo Cornwall (U.K.) che sostiene gli agricoltori per la produzione di carburante ecologico.

· la produzione di energia elettrica attra​verso lo sfruttamento di piccoli torrenti, dell’energia eolica, solare, ecc. Di particolare importanza in questo campo risulta la fornitura della corretta infor​mazione sia di tipo tecnico-applicativo che relativa ai costi di gestione e manu​tenzione; un’iniziativa interessante potrebbe rivelarsi lo studio e la ricerca di tecnologie pulite applicabili in un determinato territorio anche a differenti livelli (singolo utente, comunità o strut​ture pubbliche, insieme di edifici, ecc.).

La produzione di energia eolica è un obiettivo dei GAL Teifi Valley (Galles) e Arigna Catchman (Irlanda).

· la protezione delle zone naturali sensibili attraverso interventi di bioingegneria, di rimboschimento o selezione della vege​tazione esistente, la creazione di zone idonee al ripopolamento di specie ani​mali minacciate o la creazione di aree protette o oasi verdi finalizzate all’atti​vità didattica, di formazione ambientale o di studio e all’osservazione della flora e della fauna:

Il GAL Baixo Mino (Galizia) partecipa alla trasformazione di una cava dismessa in area di nidificazione per uccelli acquati​ci e migratori; il GAL Oriente de Asturias (Asturie) ha contribuito alla realizzazione di una riserva per una razza di avvoltoi in via di estinzione; Il GAL Teverina (Italia) partecipa alla valorizzazione del Parco dei Calanchi con la realizzazione di centri di accoglienza e informazione, percorsi attrezzati e un ecomuseo.
· lo sviluppo di iniziative per la produzio​ne di materiale vivaistico di provenienza locale (vivai di produzione, allevamento, vendita) da impiegarsi nei rimboschi​menti, negli interventi di rinaturalizza​ztone, nelle schermature verdi e nelle barriere antirumore, ecc.

In questo settore sono attivi i GAL Orense (Galizia) e Sierra de Gata (Estremadura) e Toscana Sud.

· la creazione di centri di formazione, di consulenza, di monitoraggio ambientale o di ricerca nel settore naturalistico, della bioagricoltura e della bioarchitettu​ra o della ecologia.

Il GAL Pallars (Catalogna) ha creato una sala studio per la flora e la fauna della regione.

Il GAL Salonicco contribuisce alla valorizzazione di un particolare biotopo con la finalità di studiare la riproduzione di una specie unica di aironi.

Il GAL Mitilene nell’isola di Lesbo pro​tegge e valorizza una delle due foreste fossilizzate esistenti al mondo.

· l’ecoturismo e l’agriturismo supportati da iniziative di raccordo (teleprenotazio​ni, assistenza tecnica, ecc.) e in grado di fornire un insieme di servizi aggiuntivi o integrativi (escursioni, itinerari a tema, corsi teorici in materie ambientali o pra​tici sulle tecniche orticole naturali o sul​l’artigianato tipico o sulla gastronomia locale, creazione di piccoli giardini botanici, percorsi per mountain bike o per passeggiate a cavallo, sport equestri, tiro con l’arco, mini golf, ecc.) al tradizionale turismo in azienda o nelle aree naturali.

Il GAL Argyll & the Islands sostiene un progetto per la promozione delle attrattive naturali della zona e per creare posti di lavoro nel settore turistico.

Il GAL Kilkis (Macedonia centrale) orga​nizza la sosta e gli itinerari per gli appassionati di turismo ecologico.

· qualificazione e commercializzazione dei prodotti locali ottenuti con materie prime biologiche e tecnologie pulite mediante l’uso di marchi (tipo Marchio del Parco) o Ecolabel previsto dalla direttiva comunitaria.

Il GAL Natur-und Lebensraum Rhon (Assia), in una zona classificata riserva della Biosfera dall’UNESCO, riunisce alcune associazioni locali e di categoria per lo sviluppo economico rurale legato all’offerta turistica, agricola e gastronomica di qualità.

· recupero delle tradizioni e delle culture locali mediante l’apertura di musei o centri della civiltà contadina o delle tra​dizioni locali, riattivazioni di feste, sagre o tradizioni locali perdute. In questo tipo di azioni rientrano anche quelle volte al recupero di sistemi agricoli e artigianali, tradizionali o arcaici (ripristi​no delle vecchie carbonaie in bosco, dei terrazzamenti, delle palificazioni in legno di castagno, ecc.), con finalità dimostrativa ma anche e soprattutto economica; il recupero delle risorse biologiche rappresentate da specie di animali o vegetali non più utilizzate dall’agricoltu​ra, dalla selvicoltura, dall’allevamento o d dalla pesca.

· azioni di sensibilizzazione della popola​zione locale e dei turisti verso modelli di consumo non dannosi mediante l’infor​mazione e la divulgazione di approcci e comportamenti rispettosi dell’ambiente. Favorire la considerazione di ciò che è “pubblico” come appartenente alla comunità intera che, soprattutto per i beni naturali o culturali, si trova nella condizione di “tutore” del bene stesso. Accrescere il livello di interesse e di con​trollo della comunità sul proprio territo​rio.

· utilizzare le occasioni di conoscenza e fruizione dell’ambiente naturale quale occasione di incontro fra gruppi sociali per favorire la coesione e la condivisione delle problematiche legate alla gestione del territorio, coinvolgendo anche le fasce più emarginate.

· favorire un approccio interdisciplinare della risoluzione dei problemi e dei con​flitti nelle fasi di diagnosi, programma​zione ed attuazione del PAL che possa servire come modello e riferimento per tutti i decisori ed amministratori presen​ti nella comunità. Individuare i livelli di capacità tecnica necessari e equiparare a questi le professionalità già o potenzial​mente esistenti (per esempio favorendo le azioni di orientamento professionale o didattico).

Gestione dei rifiuti

La raccolta differenziata dei rifiuti mira a ridurre la quantità dei rifiuti da avviare in discarica attraverso il recupero di mate​riali commercializzabili in quanto riutiliz​zabili in altri processi produttivi come materie prime o nello stesso processo pro​duttivo previo adeguato trattamento.

La riduzione dei rifiuti può essere per​seguita a monte, tramite un’adeguata informazione dei cittadini, e a valle, attra​verso una differenziazione più o meno “spinta” delle frazioni di rifiuto raccolto.

L’uso di combustori può consentire inoltre di produrre energia in quantità rilevanti (nel comune di Reggio Emilia, ad esempio, il riscaldamento di 5.000 alloggi viene effettuato grazie alla combustione di rifiuti urbani) e consentire al tempo stesso di destinare alle discariche rifiuti non diversamente riciclabili e residui dell’incenerimento. 

I casi descritti sono accomunati dal duplice obiettivo di valorizzare i rifiuti e ridurre la quantità da avviare in discarica. Le esperienze riportate possono costituire validi esempi di iniziative sul territorio che consentono di coniugare l’esercizio di attività economiche con obiettivi di tutela ambientale.​

La trasposizione delle seguenti espe​rienze in ambiti rurali dovrà ovviamente tenere conto delle necessità di adeguamen​to alle reali esigenze e condizioni socio-economiche del territorio, e comunque rappresentano alcuni spunti per la realizza​zione di studi di fattibilità delle opere in ambito rurale.

I.
ALCUNE ESPERIENZE DI GESTIONE DEI RIFIU​TI IN AMBITO LOCALE

1)
Consorzio Priula: un esempio di raccolta differenziata.

14 Comuni della Provincia di Treviso (circa 120.000 abitanti) si sono associati nel Consorzio Priula per avviare raccolte differenziate di alcune frazioni di RSU.

Dal 1992 il Servizio prevede la raccolta del vetro (una campana di 2 metri cubi/350 abitanti), della carta (1 campana/600-700 abitanti), di alluminio (conte​nitori da 240 litri nelle scuole e presso i maggiori punti vendita), pile (1 contenito​re nelle scuole e nei punti vendita del prodotto) e farmaci (1 contenitore nelle far​macie e negli ambulatori medici).

E’ stato contestualmente realizzato il Centro raccolte differenziate di Quinto di Treviso, su un’area di 5.000 metri quadrati con un investimento complessivo di 230 milioni di lire, ove possono essere inoltre conferiti pneumatici usati, batterie d’auto, mobilio, elettrodomestici, contenitori di plastica e altri rifiuti ingombranti.

Nel 1992, i 14 Comuni hanno erogato al Consorzio, per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 61 mila lire per abitante, di cui 33 mila per la raccolta di RSU, 22 mila per il loro smaltimento, 2.200 per la raccolta di pile farmaci, 1.000 per carta, vetro e plastica, 1.500 per spaz​zamento strade e 1.300 per materiali ingombranti.

2)
Perugia: un esempio di integrazione tra privato e pubblico.

Nel capoluogo umbro, la gestione dei rifiuti è affidata ad un’azienda costituita dal Comune di Perugia (45% del capitale) e da una ditta privata che fino al 1980 aveva avuto in appalto il servizio di nettez​za urbana (55% del capitale).

Questa azienda privato-pubblico, la Gesenu Spa, ha messo a punto un sistema integrato di gestione dei rifiuti attraverso una selezione a valle dei rifiuti derivanti dalla raccolta indifferenziata di rifiuti solidi urbani (RSU) ed una serie di raccolte diffe​renziate che danno origine a flussi distinti di rifiuti o materie prime secondarie.

I rifiuti solidi urbani sono convogliati ad un impianto di selezione capace di pro​durre 5 flussi, di cui 3 saranno avviati al riciclaggio, uno in discarica ed un ulti​mo ad un impianto di compostaggio:

-
banda stagnata dei contenitori metallici (riciclaggio)

-
plastica in “film” sottile (riciclaggio)

-
RDF (una frazione combustibile composta di carta, cartone, legno, ecc.)

-
scarto non riciclabile dei tre flussi prece​denti

-
frazione organica umida (35-40%) da inviare all’impianto di compostaggio.

Gli 11 flussi derivanti dalle raccolte differenziate sono costituiti da:

· materiali biodegradabili derivanti da manutenzione del verde

· pubblico (compostaggio)

· materiali biodegradabili derivanti da mense e comunità (compostaggio)

· materiali biodegradabili derivanti da mercati ortofrutticoli e della carne (compostaggio)

· carta (riciclaggio)

· vetro (riciclaggio)

· materiali ingombranti ferrosi (riciclaggio)

· rifiuti assimilabili agli urbani non riciclabili (discarica)

· spazzatura stradale (discarica)

· rifiuti ingombranti non ferrosi (discarica)

· siringhe (termodistruzione o inertizzazione)

· rifiuti urbani pericolosi (termodistruzio​ne o inertizzazione)

Una attività fondamentale dell’azienda consiste, poi nella commercializzazione delle materie prime secondarie derivanti dalla selezione e dalla raccolta differenziata (rottame di vetro, carta e cartoni da macero, materiale ferroso per il recupero di ferro e stagno, polietilene granulato per stampati in plastica, alluminio, compost per l’agricoltura).

Per quanto riguarda il compost, occor​re fare presente che un compost di qualità è più facilmente ottenibile attraverso il trattamento di matrici raccolte separatamente che non attraverso il recupero di rifiuti indifferenziati.

Il piano dei costi prevede un investi​mento per la raccolta mista di 1.468 milio​ni di Lire, e 410 milioni annui per la copertura dei costi di gestione.

3)
Rimini: valorizzazione della frazione organica (compostaggio).

L’Azienda municipale di igiene ambien​tale di Rimini (Amia) ha realizzato dal 1989 un’attività sperimentale finalizzata alla produzione di compost a partire da rifiuti indifferenziati provenienti da alber​ghi, ristoranti e pescherie, fanghi di depurazione, scarti derivanti dalla manutenzio​ne del verde pubblico, ecc.

Nel corso del primo anno di sperimen​tazione, sono state avviate all’impianto di compostaggio, costituito da una sezione di preparazione della miscela, una sezione di compostaggio (aia di maturazione) e una sezione di controllo e vaglio del compost maturo, 679 tonnellate di rifiuti (di cui 18 di vetro e 196 di sostanza organica). Alla frazione organica trattata vanno aggiunte altre 100 tonnellate circa di fanghi di depurazione e rifiuti a matrice prevalente​mente cellulosica. Il costo unitario del ser​vizio raccolta è stato pari a 126.000 Lire a tonnellata.

Gli sbocchi commerciali per il compost prodotto possono essere:

· produzione di compost per l’agricoltura

· produzione di essenze da fiore per l’ar​redo

· produzione di ammendanti per terreni poveri in sostanza organica

· produzione di substrati per la coltivazio​ne di funghi commestibili.

4)
Greve in Chianti: cogenerazione di ener​gia dai rifiuti.

Si può ricavare energia dai rifiuti utiliz​zando un combustibile da essi derivato, (RDF): si calcola che da 1.000 kg. di Rifiuti Solidi Urbani (RSU) possano essere ricavati 5.500 kWh di elettricità.

Nel caso di Greve in Chianti, attraver​so la gassificazione ovvero la combustione in carenza di ossigeno, si ottiene la forma​zione di una miscela di idrogeno e ossido di carbonio che costituisce un ottimo com​bustibile.

I gas di combustione, una volta depura​ti, possono essere inviati ad un bruciatore per la produzione di vapore o acqua calda oppure ad un motore a combustione inter​na per produrre energia elettrica. L’impianto di gassificazione di Greve è gestito dal Comune e da una società mista (il 60% delle azioni è di proprietà di 8 Comuni, mentre il restante 40% appartiene a 2 società private e ad un cementificio).

L’impianto, a pieno regime, dovrebbe trasformare in energia dalle 30 alle 50 mila tonnellate all’anno di rifiuti, con una pro​duzione di energia elettrica pari a circa 35 milioni kWh/anno. Poiché per la realizza​zione dell’impianto di gassificazione sono stati investiti circa 30 miliardi di Lire, con il Leader II sarà, possibile effettuare uno studio di fattibilità circa la convenienza economica ed ambientale dell’attivazione di un tale impianto. La realizzazione dell’opera sarà poi demandata al reperimento di altre forme di finanziamento.

II.
ATTIVITÀ DI RECUPERO DEI RIFIUTI 

Le attività descritte in questa sezione costituiscono esempi di opportunità per iniziative imprenditoriali orientate al recu​pero e alla valorizzazione della risorsa rifiuti. Tali esempi scaturiscono da espe​rienze concrete maturate all’interno di Settori produttivi che vedono una forte presenza di piccole e medie imprese ed imprese artigiane.

Anche in questo contesto, la trasposi​zione di esperienze di recupero in ambiti rurali deve tenere conto delle necessità di adeguamento alle reali condizioni socio-economiche del territorio, e comunque alle possibilità offerte con il Leader II.

1)
Carta e imballaggi a base di cellulosa

Nel settore cartario, le fibre secondarie o carte da macero costituiscono materie prime simili, per quantità impiegata, alle fibre vergini ottenute da risorse forestali e risultano quotate nei listini della Camera di Commercio di Milano. L’industria car​taria italiana è tra i principali utilizzatori europei di fibre secondarie, avvalendosi della raccolta svolta da una rete di aziende di recupero e dai Comuni in base alla legge 475/88 e al decreto ministeriale 29 maggio 1991 (raccolta differenziata). Anche la produzione di imballaggi a base di cellulo​sa genera scarti che possono essere destina​ti all’industria cartaria.

Il
recupero di residui di lavorazione può avvenire presso il produttore di imbal​laggi ed, in tal caso, tali residui sono inviati direttamente alla cartiera. L’imballaggio residuo che si origina nel ciclo distributivo può essere recuperato attraverso un’attività di intermediazione che colleghi il punto distributivo presso cui si origina il rifiuto e l’industria cartaria che effettua il riutilizzo.

La frazione di rifiuti da imballaggio che deriva dal consumo domestico può essere recuperata, invece, attraverso la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani.
2)
Legno e comparto tessile

Sono circa 60.000 le imprese che rap​presentano in Italia il comparto del legno. I processi di lavorazione del legno danno origine a diversi tipi di residui che, a seconda delle caratteristiche e delle oppor​tunità, possono essere riutilizzati come materie prime in altri processi produttivi dello stesso settore (pannellifici, compen​sati, serramenti, ecc.) o in altri settori (alle​vamenti zootecnici, florovivaismo, ecc.).

I residui della lavorazione del legno possono essere inoltre impiegati facilmen​te come fonte di energia, attraverso, la combustione.

Nel campo della produzione di energia, il processo di combustione con recupero energetico può essere realizzato da struttu​re consortili collegate a gruppi di aziende situate nello stesso ambito territoriale.

Nel settore tessile si evidenzia la produzione prevalente di rifiuti cartacei (imballaggi, scatoloni, ecc.), oltre a quella di cascami (scarti di tessuto, ecc.) e mate​rie plastiche. Queste categorie di rifiuti possono essere considerate quasi completamente riciclabili (95%). 

Sono già in corso esperienze di collegamento tra produttori e recuperatori attraverso l’intermediazione di apposite società di servizio che forniscono informazioni e assistenza nella ricerca delle soluzioni tec​niche ed organizzative più appropriate (Unione Industriali di Como).

3)
Vetro e materie plastiche 
Sono attualmente 4.500 i Comuni che hanno attivato la raccolta differenziata del rottame di vetro (dati riferiti al 1992), con 71.580 campane posizionate e 428.000 tonnellate annue di vetro raccolto.

L’ottimizzazione e l’estensione della raccolta rappresentano, per l’industria che attua il recupero di questo rottame, condi​zioni essenziali per incrementare il recupe​ro di questo materiale, anche attraverso soluzioni organizzative e tecnologiche volte a ridurre la presenza di inquinanti nel rottame di vetro grezzo e a migliorare la qualità del prodotto finale.

Le imprese che riciclano materie plasti​che omogenee (lavorano scarti e rifiuti pla​stici non contaminati e appartenenti ad una stessa famiglia di polimeri) sono 194 e riescono a riciclare 599.210 tonnellate annue di materie plastiche (LDPE polietile​ne a bassa densità, HDPE polietilene ad alta densità, PA poliammide, PP polipropilene, ABS stirene butadiene acrilonitrile, PVC polivinilcloruro, PS polistirene, PET polietilene tereftalato, PC policarbonato) a fronte di una capacità di riciclo stimata in oltre 800 mila tonnellate.

Le imprese che riciclano materie plasti​che eterogenee (la fonte principale di approvvigionamento è costituita dai rifiuti solidi urbani) sono solamente 9 ed hanno una capacità di riciclo limitata (7.200 t/anno) sia per la difficoltà di approvvigio​namento di rifiuti plastici che per la diffi​coltà di penetrazione dei prodotti riciclati (lastre, piastrelle, sacchi per la raccolta di RSU, ecc.).

Un’interessante ricerca condotta in Basilicata nell’area metapontina (G Scarascia Mugnozza et. Al. in Rivista di Genio Rurale, n. 12. 1994) ha evidenziato che i materiali plastici di rifiuto in agricol​tura (films plastici per pacciamatura e pic​coli tunnel, tendoni per la copertura di uva da tavola, tubi per irrigazione) ammonte​rebbero, solo in quest’arca, a 4.200 t/anno, cui dovrebbero aggiungersi 800 t/anno di contenitori plastici (fertilizzanti e fitofarmaci). Il riciclaggio di questi materiali può essere destinato alla produzione di manufatti per il settore agricolo e per altri setto​ri (tubi per irrigazione, vasi, arredo urba​no, casseforme per calcestruzzo, ecc.) oltreché per il recupero energetico.

Per il settore del riciclo dei materiali plastici, si segnala l’attività di supporto del Consorzio nazionale obbligatorio per il rici​claggio dei contenitori in plastica per liquidi (REPLASTIC, via Tomacelli 132, Roma).
4)
Servizi ambientali

Solo alcuni cenni su un settore che può vantare considerevoli prospettive di sviluppo.

Pur essendo molteplici i servizi di tipo ambientale che possono essere richiesti o forniti nell’ambito di un contesto rurale, ci si limita ad evidenziare due filoni principa​li di attività:

· servizi di carattere informativo e gestio​nale alle imprese

· servizi reali di gestione e smaltimento dei rifiuti.

Tra i servizi di carattere informativo e gestionale rientrano i seguenti:

· Consulenza generale per l’ottimizzazio​ne della gestione aziendale dei rifiuti;

· Ricerca delle migliori aziende di smaltimento (rapporto qualità/prezzo del servizio fornito e correttezza sotto il profilo normativo) e attività di intermediazione;

· Consulenza e assistenza per la tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti e per la denuncia annuale al catasto nazio​nale dei rifiuti speciali e tossico-nocivi;

· Analisi tipologica dei rifiuti prodotti, classificazione dei rifiuti (anche attraver​so analisi a campione), individuazione delle possibilità di recupero all’interno o all’esterno del ciclo produttivo (soluzioni tecnologiche, analisi costi/benefici, sbocchi di mercato e attività di intermediazione, promozione di iniziati​ve consortili tra più imprese, ad es. per il recupero energetico).

Tra i servizi reali possono essere indivi​duati le seguenti attività principali:

· ritiro e trasporto dei rifiuti

· stoccaggio provvisorio e smaltimento finale

· trattamenti e processi di lavorazione di scarti di lavorazione (altrimenti rifiuti destinati allo smaltimento) per la produzione e la commercializzazione di mate​riali e manufatti (ad es. dagli scarti di lavorazione lapidea - in particolare mar​mettola - si possono ottenere materiali da costruzione richiesti dal mercato del​l’edilizia, oppure i fanghi di cartiera pos​sono essere utilizzati per la produzione di compost o lettiere).

Monitoraggio e valutazione

Il
LEADER presenta, rispetto agli altri programmi comunitari, un diverso e ben definito approccio territoriale di sviluppo che, escludendo la visione settoriale dei problemi esistenti e delle azioni attuabili, intende valorizzare le aree rurali attraverso la loro qualificazione globale, ovvero sociale, ambientale, economica. Tale inizia​tiva, basata sulla partecipazione diretta della popolazione locale sia in fase propo​sitiva che realizzativa, oltre a doversi inne​stare sui programmi settoriali esistenti, richiede espressamente che venga attuata solo se vi è un chiaro carattere innovativo delle azioni da svolgere. Tale carattere può essere rappresentato dal tipo, e dalla com​posizione del Gruppo di Azione Locale, dal modello di sviluppo proposto, dal tipo di prodotti o servizi realizzabili e/o dal tipo di processo di produzione attuabile, ecc.

La Comunicazione della Commissione Europea sul Leader II evidenzia il caratte​re innovativo come criterio di ammissibilità delle azioni del programma. Va dimo​strato, che le azioni proposte, tanto nel metodo che nel contenuto, sono aggiuntive oppure non comprese tra le misure o programmi già finanziati con gli altri interventi strutturali comunitari o con altri interventi regionali o nazionali. Il carattere innovativo delle azioni, infatti, sarà valutato innanzitutto in relazione alle differenze ed alle novità che esse presenta​no rispetto alle altre iniziative avviate nello stesso territorio con altri fondi e in relazione ai risultati che ci si propone di raggiungere per sbloccare il processo di sviluppo. 

Entrando nell’ambito specifico delle aree protette, occorre sottolineare che esse non sono soltanto il campo in cui si attua la protezione della natura ma soprattutto il substrato “fisico” sul quale lo sviluppo territoriale si realizza. Pertanto la qualifica di “innovativo”, nel caso di un programma destinato alle aree protette, dovrà essere comunque legato all’abbandono di sistemi di produzione di beni e servizi inquinanti o non rispettosi dell’ambiente e alla ricerca e all’adozione di siste​mi nuovi e alternativi a questi e, possibilmente, esportabili anche in analoghi ambiti territoriali. Un altro importante carattere di valutazione di un PAL risiede infatti proprio nella dimostrazione di trasferibilità di un certo tipo di intervento o metodo o sistema complessivo in situazioni analoghe, anche non comprese in ambiti protetti. Nello spirito dell’Iniziativa stessa ciò significa la messa in essere di un nuovo e qualificante sistema di vita per la popolazione locale che dovrebbe nel tempo coinvolgere tutti i settori sociali e produt​tivi dell’area. La valutazione del parame​tro “innovazione” in questo caso risulta pertanto legata alla dimostrazione di sostenibilità, ecocompatibilità e promozio​ne dell’ambiente cioè a tre gradi successivi di impatto generabile:

· intervento non nocivo, dunque neutro rispetto alla qualità ambientale;

· intervento compatibile, cioè realizzato con sistemi ad eventuale impatto favore​vole indiretto;

· intervento favorevole, cioè ad impatto positivo diretto e indiretto.

La valutazione degli interventi si pone come obiettivo di stimare gli impatti che questi possono determinare, sia dal punto di vista quantitativo sia da quello qualita​tivo, sul sistema dell’area protetta. Risulta quindi importante la definizione di indica​tori il cui grado di approfondimento sia collegato ad ogni singola iniziativa e al programma in cui questa si sviluppa.

Di seguito si offrono alcuni suggeri​menti, ovviamente non esaustivi, su indi​catori di monitoraggio fisico che possono essere utilizzati per tipologie di azioni col​legate alla tutela, risanamento e valorizza​zione delle risorse ambientali.

Inoltre, per ciò che riguarda le singole azioni di natura ambientale, oltre alla determinazione dell’impatto sul sistema naturale sarà importante determinare i riflessi sul sistema economico, attraverso la determinazione dei flussi diretti e indot​ti, e soprattutto sul sistema occupazionale.

L’uso di determinati indicatori il cui grado di approfondimento sarà collegato ad ogni singola iniziativa o al programma nel suo complesso permetterà ai soggetti deputati di svolgere l’attività di monitoraggio richiesta.

n.° e ha di aree naturali riqualificate

personale operante riqualificato per gli interventi di tipo naturalistico

n.° di vivai creati per la propagazione di specie vegetali autoctone con particolare riguardo agli endemismi

n.° prodotti che utilizzano il marchio dell’area protetta

n. ° aziende agricole riconvertite alla produzione biologica

diminuzione quantitativi di fitofarmaci impiegati

disponibilità di servizi di informazione/divulgazione per n.° utenti

n° strutture di raccolta rifiuti create

tonnellate rifiuti trattati

n°  risanamento discariche

ettari superficie bonificata

n° impianti di depurazione

n° piani di sviluppo ambientale

ha superficie coinvolta dai piani di sviluppo

m3 patrimonio edilizio rurale restaurato.
Le aree protette: modelli di sviluppo

Il ruolo degli Enti Parco

Le zone sottoposte a tutela ambientale, rientranti nella rete europea delle aree naturali protette, insistono in altissima per​centuale sulle aree rurali, in particolare in quelle interessate dagli Obiettivi 1 e 5b del Regolamento (CEE) n. 2081/93. Il sistema costituito dai 17 Parchi Nazionali già isti​tuiti occupa il 4,5% della superficie nazio​nale e a questi il primo P.T.A.P. 1991/93 ha destinato circa 130 miliardi ed il secondo quasi 87 miliardi. Inoltre il Programma Triennale per la Tutela Ambientale equipa​ra gli Enti parco alle Autorità di Bacino nazionali e alle Regioni nella titolarità di presentazione degli interventi presso il Ministero Ambiente. La forte coincidenza fra gli obiettivi perse​guiti dagli Enti parco secondo quanto sta​bilito dal P.T.A.P. e gli obiettivi dell’iniziati​va Leader II, rendono conseguente un riconoscimento importante, per il buon fine delle iniziative, del ruolo degli Enti parco nella partecipazione ai GAL e nella predisposizione dei PAL in aree comprese all’interno di parchi.

E’ importante sottolineare come il Piano per il parco e il Piano Pluriennale economico e sociale, di cui gli Enti parco stanno dotandosi, costituiscono nei fatti acquisizione di competenze per l’area del GAL, interamente o parzialmente, rappre​sentando così una rilevante fonte di appor​to finanziario al Programma stesso. Inoltre l’Ente parco, deputato dallo Stato alla programmazione, pianificazione e gestione di un’area secondo criteri di scientificità, deve approvare qualsivoglia tipo di modifi​cazione dell’assetto del territorio e dell’ambiente all’interno del perimetro del parco, per cui risulta indispensabile l’as​senso ed il coinvolgimento diretto dell’Ente in iniziative di carattere economico, ambientale e territoriale.

In definitiva gli Enti parco possono dimostrarsi, all’interno dei GAL come qua​lificati soggetti con esperienza e responsabilità amministrativa e finanziaria, vettori di una più ampia partecipazione, sulla base della loro forza istituzionale, della rilevan​za delle risorse finanziarie a loro disposi​zione, delle finalità pubbliche istitutive che debbono perseguire, della partecipazione al sistema delle aree naturali protette che costituisce un’integrazione alla rete europea di sviluppo rurale.

Vincoli e potenzialità


La Legge quadro introduce nel nostro sistema giuridico un importante strumento di pianificazione e programmazione, il piano del parco, che disciplina l’organiz​zazione del territorio e la sua articolazione in aree o parti caratterizzate da forme di uso, godimento e tutela. Non tutto il parco è dunque sottoposto allo stesso grado di tutela, ma sono distinte zone a differente carattere e valore ambientale, specificando per ognuna le attività ammes​se o vietate. Tale “zonazione” (art.12, comma 2, L. n. 394/91) deve essere attuata prendendo in considerazione quattro diversi gradi di protezione, che definisco​no:

· le riserve integrali, nelle quali l’ambiente naturale è sottoposto a forme rigorose di protezione totale;

· le riserve generali orientate, in cui il ter​ritorio, già sottoposto alla presenza umana, merita di essere conservato nel suo aspetto oppure riconvertito verso gli aspetti originari. Sono pertanto vietate le nuove costruzioni edilizie e gli ampliamenti delle esistenti nonché le opere di trasformazione del territorio mentre possono essere consentite le manutenzioni delle opere esistenti, le utilizzazio​ni produttive tradizionali, la realizzazione di infrastrutture strettamente necessarie e gli interventi di gestione delle risor​se naturali a cura dell’ente parco;

· le aree di protezione, costituite dal terri​torio antropizzato ma ancora semi-natu​rale, nelle quali possono continuare, secondo gli usi tradizionali o secondo metodi di produzione biologica, le atti​vità agro-silvo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali ed è anche incoraggiata la produzione artigianale di qualità;

· le aree di promozione economica e sociale, che racchiudono le aree mag​giormente modificate dai processi di antropizzazione, in cui sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al migliora​mento della vita socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori.


In ciascuna zona il piano del parco disciplina i vincoli, la destinazione d’uso pubblica e privata e le relative norme d’attuazione, i sistemi di accessibilità pedonale e veicolare, le attrezzature e i servizi ammissibili per la gestione, gli indirizzi e i criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull’ambiente in generale. Esso ha effetto di dichiarazione di pubblico generale interesse e sostituisce ogni altro strumento di pianificazione esi​stente. Il rilascio di concessioni o autoriz​zazioni relative ad interventi, impianti e opere è sottoposto a preventivo rilascio di nulla osta (art. 13, L. n. 394/91) dell’Ente Parco che, entro sessanta giorni, deve accertare la conformità rispetto al piano e al regolamento.


Gli interventi ammessi, previsti nel piano per il Parco e finanziati prioritaria​mente in sede statale e regionale, sono:

· restauro di centri storici, edifici partico​lari e recupero di nuclei rurali;

· opere igieniche ed idropotabili e di risa​namento dell’aria, dell’acqua e del suolo;

· opere di conservazione e restauro ambientale del territorio, ivi comprese le attività agricole e forestali;

· agriturismo;

· attività sportive compatibili;

· strutture per l’utilizzazione di fonti ener​getiche a basso impatto ambientale non​ché volte a favorire l’uso di energie rin​novabili.

Allo stato attuale, poiché nessun parco nazionale possiede regolamento e piano approvati, ai sensi della legge quadro, val​gono le disposizioni dettate dalle misure provvisorie di salvaguardia, previste dal​l’art. 6 della citata legge. Tali misure prov​visorie, specificate da disposti legislativi emanati per ogni singolo parco, risultano improntate su base comune e pertanto poco dissimili fra loro. Esse distinguono
due tipi di zone: (i) di rilevante interesse naturalistico o culturale e limitato o inesi​stente grado di antropizzazione e (ii) di valore naturalistico e culturale e maggiore grado di antropizzazione.

In esse si stabiliscono una serie di divie​ti sostanzialmente simili a quelli che la legge prevede siano prescritti nel regola​mento del parco; si prevede, inoltre, il rila​scio di autorizzazioni da parte dell’Ente parco o dei comitati di gestione o, in man​canza di questi, del Ministero dell’Ambiente, per tutta una serie di opere, specifi​cate dettagliatamente per la zona 1 e per la 2, che riguardano i trasporti, i grandi impianti, la trasformazione e la bonifica agraria, i piani forestali, l’apertura di piste forestali e le utilizzazioni d’alto fusto, l’uso di esplosivi, la realizzazione di nuovi edifici o il cambio di destinazione d’uso, l’alterazione tipologica dei manufatti e la modifica dei luoghi. Gli strumenti urbanistici e di pianificazione già in essere restano in vigo​re, mentre quelli in via di attuazione sono sempre sottoposti ad autorizzazione.

Il
piano del parco dunque sostituisce a tutti gli effetti la pianificazione di area vasta, piani paesistici e piani territoriali di coordinamento, e richiede l’adeguamento a dei piani urbanistici di dettaglio di livello comunale. In mancanza del piano restano valide le prescrizioni pianificatorie e urbanistiche ed i vincoli esistenti, ovvero:

· il vincolo paesaggistico ex lege n. 1497/39 che la Legge n. 431/86, “Legge Galasso”, estende ai territori che ricadono nei parchi e nelle riserve, nonché nelle zone di protezione (zone contigue) esterne a questi, ai territori coperti da boschi anche se danneggiati da incendi e a quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, alle aree assegnate alle università agrarie o gravate da Usi Civici;

· il vincolo idrogeologico ex R.D.L. 3267/23;

· i vincoli e le prescrizioni stabilite dalle singole normative regionali in materia urbanistica, di boschi, protezione incendi, parchi e aree protette, pascoli, aree sottoposte a uso civico o di proprietà collettiva, zone agricole e pascoli, ecc.


In assenza del piano sui terreni sotto​posti a limitazioni d’uso o prescrizioni, lo svolgimento di attività specifiche, prima di essere autorizzata dall’Ente parco o, in mancanza di questo, da chi ne supplisce le funzioni, deve essere prioritariamente sottoposta ad autorizzazione da parte del​l’autorità territorialmente competente secondo le normative vigenti.

Le attività consentite o vietate all’in​terno del parco sono prescritte dal regola​mento del parco (art. 11, L. n. 394/91) che, fatti salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività, deve stabilire le tipolo​gie e le modalità di costruzione, lo svolgi​mento delle attività produttive compatibili, delle attività sportive, ricreative ed educative, di quelle di ricerca scientifica e biosanitaria, gli interventi finalizzati all’occupazione giovanile, e al volontaria​to, il soggiorno e la circolazione del pub​blico, l’accessibilità del territorio, i limiti alle emissioni sonore, luminose o di altro genere. Il regolamento inoltre, potendo però stabilire eventuali deroghe, vieta l’uccisione, la caccia o il danneggiamento di specie animali, la raccolta e il danneggiamento delle specie vegetali salvo che nei territori in cui è consentita 1’attività agro-silvo-pastorale, l’introduzione di specie estranee, l’apertura e l’esercizio di cave, miniere, discariche, la modificazio​ne del regime delle acque, lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei cen​tri urbani, l’alterazione dei cicli biogeo​chimici, l’introduzione da parte di privati di armi od esplosivi o di qualsiasi mezzo di distruzione, l’uso di fuochi all’aperto, il sorvolo di velivoli non autorizzati. 

La legge quadro (art. 7) stabilisce anche misure di incentivazione a favore dei Comuni e delle Provincie il cui terri​torio rientra, del tutto o in parte, all’in​terno dei confini di un parco nazionale o regionale, attribuendo priorità nella con​cessione di finanziamenti statali e regionali ad una serie di opere previste nel Piano del parco, tra cui la conservazione  e il restauro ambientale, le attività agrico​lo-forestali e l’agriturismo.

Nel rispetto dei vincoli stabiliti dal Piano e dal Regolamento la Comunità elabora il piano pluriennale per la promo​zione delle attività compatibili con l’o​biettivo di favorire lo sviluppo economico e sociale delle collettività eventualmente residenti all’interno del parco e nei territori adiacenti. Questo piano, individuan​do i soggetti deputati alla realizzazione degli interventi realizzabili anche median​te accordi di programma, può prevedere:

· la concessione di sovvenzioni a privati ed enti locali;

· la predisposizione di attrezzature, impianti di depurazione e per il rispar​mio energetico;

· servizi ed impianti di carattere turisti​co-naturalistico in proprio o da conce​dere a terzi sulla base di atti di conces​sione alla stregua di specifiche conven​zioni;

· l’agevolazione o la promozione, anche in forma cooperativa, di attività tradizionali artigianali, agro-silvo-pastorali, culturali, servizi sociali e biblioteche, restauro, anche di beni naturali;
· ogni altra iniziativa atta a favorire, nel rispetto delle esigenze di conservazione del parco, lo sviluppo del turismo e delle attività locali connesse.

Una quota di tali attività deve consistere in interventi diretti a favorire l’occu​pazione giovanile ed il volontariato non​ché l’accessibilità e la fruizione anche per i portatori di handicap. Per tali iniziative l’Ente può concedere a mezzo di specifi​che convenzioni l’uso del proprio nome e del proprio emblema a servizi e prodotti locali che presentino requisiti di qualità e che soddisfino le finalità del parco. L’Ente parco organizza speciali corsi di forma​zione al termine dei quali rilascia il titolo ufficiale ed esclusivo di “guida del parco”.


I parchi nazionali, nella maggior parte dei casi compresi in zone collinari e mon​tane, e molti fra i parchi regionali rientra​no in pieno nella tipologia di aree interne “sfavorite”, cioè a sviluppo economico arretrato. Le aree protette possono quindi usufruire sia degli incentivi economici previsti in sede comunitaria dalla nuova politica agricola (sostegni previsti nelle regioni dell’obiettivo 1 e dell’obiettivo 5b, Reg. 2080/92 e 2078/92) sia degli aiuti previsti in sede nazionale (Legge sulla Montagna o dalle singole normative regionali). A rafforzare le possibilità offerte nelle aree-parco occorre sottoli​neare quanto previsto dal citato art. 7. della legge quadro, che stabilisce la prio​rità nell’assegnazione dei fondi ai Comuni rientranti nei parchi per una serie di interventi compatibili con la tutela del​l’ambiente.
( Questa parte è tratta da Cicia G., Coppola A. (1996): Politiche e valutazione economica nel settore agroalimentare, Università degli studi di Napoli Federico II Dipartimento di Economia e Politica Agraria, n. 2, Portici. 





�In alcuni casi l’arco temporale durante il quale condurre l’analisi può essere prestabilito, indipendentemente dal tipo di progetto, nella procedura per accedere alle fonti finanziarie specifiche. 


�Questi effetti vengono anche indicati come effetti primari e secondari.


�Il concetto di esternalità verrà chiarito più avanti.


�Il surplus del consumatore è dato dalla differenza tra disponibilità a pagare totale e quanto viene effettivamente pagato in corrispondenza di una data quantità. Esso rappresenta una possibile misura monetaria dell’utilità legata al consumo e può essere utilizzato per quantificare le variazioni di benessere netto derivanti da variazioni nella disponibilità di un bene. 


� Come sappiamo l’area al di sotto della curva di offerta rappresenta il costo totale relativo ad una certa quantità prodotta.


�Si ricorda che la curva di domanda di un fattore produttivo è uguale al valore del suo prodotto marginale


� In letteratura esiste una certa ambiguità sul significato da dare al costo-opportunità. Esso può essere riferito al:


- prodotto sacrificato nell’attività dalla quale il fattore è di fatto distolto;


- prodotto sacrificato nel migliore impiego alternativo.


�Si ricorda che la curva di domanda di un fattore produttivo rappresenta la curva della produttività marginale in valore del fattore stesso e dunque l’area sottostante dà il valore totale del prodotto ottenuto con il fattore in esame. L’area al di sotto della curva di offerta di un fattore rappresenta invece il costo totale sopportato per la sua produzione.


�I beni pubblici puri si caratterizzano per la "non escludibilità del consumo" e per "l'assenza di rivalità nel consumo". La prima caratteristica riguarda l'impossibilità di applicare un prezzo per l'uso del bene e quindi di escluderne dall'uso coloro che non pagano per usufruirne. L'assenza di rivalità nel consumo sta ad indicare che il consumo del bene da parte di un individuo non riduce la possibilità di consumo da parte di altri.


� In Italia il saggio sociale di sconto è l’unico parametro che viene fornito a livello centrale. 


� L’utilizzazione di un saggio di salario ombra nullo si ritrova nella valutazione di molti progetti riguardanti paesi in via di sviluppo a diffusa disoccupazione o nei quali lo spostamento di manodopera da settori in cui vi è un surplus di lavoro non determina alcuna riduzione di produzione.


�Si veda il capitolo 3.


� I privati acquistano dallo Stato la quantità di valuta estera necessari a per le importazioni e vendono la valuta estera ricavata dalle esportazioni.  Per la quantità M di importazioni gli importatori versano allo Stato M+T dove T sono le tasse ed i dazi doganali. Per la quantità X di esportazioni lo Stato paga agli esportatori X+S dove S sono gli eventuali sussidi. Il prezzo della valuta estera venduta agli importatori è dunque (M+T)/M moltiplicato il saggio di cambio ufficiale, dove (M+T)/M è l’indice di tariffa media sulle importazioni e rappresenta il premio alle importazioni . Nel caso delle esportazioni ogni unità di valuta viene pagata dallo Stato (X+S)/S moltiplicato per il saggio ufficiale, dove (X+S)/S è l’indice del susssidio alle esportazioni e rappresenta il premio alle esportazioni. Per maggiori dettagli si veda Pennisi (1991).


�Molto spesso nella pratica si utilizza come saggio di sconto sociale il saggio di rendimento dei titoli pubblici ritenendo evidentemente che questo rifletta meglio del saggio di interesse di mercato le scelte intertemporali della collettività.


�Per la definizione di bene pubblico si rimanda alla nota 9.


( Questa parte è tratta da: Lo Sviluppo rurale, L’ambiente come risorsa per lo sviluppo integrato delle aree rurali, INEA Quaderno informativo n. 5, 1997. 


� È opportuno ricordare la direttiva sulla conservazione degli uccelli selvatici79/409/CEE e la direttiva per la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e fauna selvatiche (Dir Habitat 92/43/CEE) che istituisce una rete di siti protetti di importanza europea denominata “Natura 2000”.


� Come modificato dal Regolamento CE 1404/96 che ha esteso il finanziamento al periodo 1996-99. 


� Si ricorda a questo proposito la tappa fondamentale dell’”Agenda 21” e la Conferenza delle Nazioni Unite di Rio de Janeiro sul tema “ambiente e sviluppo”.
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